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della Svizzera Italiana 


FONDATO A BELLINZONA DA EMILIO MOTTA NELL'ANNO 1879 


Serie IV N. 1 — Gennaio-Marzo 1952 Anno XXVI 


IL PROTOCOLLO DEL SECONDO CONSIGLIO CANTONALE TICINESE 


(27 settembre - 4 ottobre 1814) 


Abbiamo già dato nel « Bollettino » (1950, no, 4) il protocollo del primo Con 
siglio cantonale provvisorio, radunato in Bellinzona fra il 29 agosto e il 5 settem 
bre 18514, in seguito ai moti rivoluzionari di quell'anno. 

Diamo ora il protocollo di un secondo Consiglio Cantonale, radunato pure in 
Bellinzona fra il 27 settembre e il 4 ottobre di quell'anno, per deliberare sulle mo- 
difiche da apportare alla Costituzione del 29 luglio che era stata, come sì sa, re- 
spinta dal popolo. 

Ma va detto, brevemente, come si giunse a quella seconda convocazione. 

Seiolta la Reggenza rivoluzionaria 1'11 settembre, per imposizione del com 
missario Sonnenberg, rientrato in Bellinzona, dall'esilio in Mesolcina, il Governo 
ticinese, le cose parevan ritornare nella normalità, ma erfori di valutazione del 
Nonnenberg e dello stesso Governo (costretto poi a una seconda fuga) dovevan 
nuovamente inasprir gli animi, quindi nuovi assembramenti di armati alle porte 
di Bellinzona, e a Lugano, presidiata dalla truppa federale, nuovi torbidi, oeca- 
sionati, se è vero, da un malinteso, ma con morti e feriti nelle piazze, fin che la 
città capitolò davanti ai ribelli comandati dall'Airoldi. 

Giungeva, a rimetter ordine, nuovo commissario, il grigionese Salis Sils, in 
un momento «delicato in cui più che usar della forza bisognava usar della ragione, 
dimostrarsi concilianti, non irritanti. Il nuovo commissario si dimostrò l'uomo 
occorrente, pacificò la piazza, che era quanto occorreva far in quel niomento. Vera- 
mente già il Governo aveva tentato di pacificarla il 19 settembre, annunciando al 
popolo la decisione di convocare una Commissione consultiva (1 deputato per Cir- 
colo) per proporre modifiche alla Costituzione. La Commissione sarebbe dovuta 
radunarsi a Bellinzona il 29 settembre e consegnare un rapporto entro cinque 
giorni. La decisione era saggia, si ripromettevan i governanti, con essa, di ricon- 
durre la calma nel paese che interpellato poteva ora proporre le riforme neces- 
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sarie per ottener le quali s'era sollevato, ma i governanti non godevan più molto 
credito, e nessuno il Gran Consiglio che avrebbe dovuto sanzionare la decisione 
popolare. 

Tanto vero che portatosi il Salis Nils a Lugano, per convincere quei cittadini 


che bisognava ossequiare la precisa volontà della Dieta e dei Ministri, che era quella 


che fossero riconosciute le autorità legali a cominciare dal Gran Consiglio, il po- 


polo tumultuò gridando che una cosa soltanto desiderava, che non sì sentisse « più 
parlare di radunare il Gran Consiglio » come il Commissario riferì poi al Piccolo 
Consiglio. Di fronte a quella decisa opposizione il Salis Sils accondiscese che si 
formasse un Consiglio Cantonale (2 deputati per Circolo) che radunato in 
Bellinzona, presente il Piccolo Consiglio, proponesse le desiderate modifiche 
al testo costituzionale del 29 luglio. E’ vero che le istruzioni del Commis- 
sario erano precise: egli doveva ristabilire lo status quo, usando, se necessario, 
della forza. Saggiamente non ne usò, anzi, a dimostrare i suoi sentimenti pacifici 
e liberali, chiese si fermassero le truppe federali già in marcia per il Cantone. 
Così gli insorti, deposte le armi, abbandonarono Lugano. Veramente, come serisse 
un testimone che ragionava quei fatti, il commissario si era dimostrato « persona 
prudente, virtuosa e politica » evitando il peggio e ottenendo una distensione de. 
glì spiriti. Dello stesso parere non fu, era prevedibile, la Dieta, che condannò se- 
veramente le decisioni del suo inviato e lo richiamò. 

Intanto il Consiglio Cantonale si era radunato a Bellinzona, presente un de- 
legato del Piccolo Consiglio, nella persona del Dalberti, e aveva incominciato i 
suoi lavori costituzionali. Il 30 settembre giungeva inaspettata la notizia del 
richinmo del Salis Sils, riguardato come buon amico della causa ticinese, sosti. 
tuito da un terzo commissario, lo Hirzel, ben noto: il quale, a dir vero, dapprin- 
cipio sì mostrò assai conciliante e ben disposto verso il Consiglio, ma rigido ese 
cutore delle nuove e perentorie istruzioni votate dalla Dieta proprio in quello 
stesso giorno 30 settembre, con le quali sì riconfermava che soltanto il Gran Con- 
siglio era autorizzato a presentare proposte di modifiche alla costituzione e che 
ogni altra assemblea non poteva essere riconosciuta, il 4 ottobre si presentò in 
seduta e con un breve discorso in francese (« votre langue ne m ‘étant pas fami- 
liére scioglieva L'assemblea impegnatissima a discutere l'articolo fissante il 
capoluogo. Disse questo lo Hirzel: la Dieta non riconosce la vostra assemblea, 
che dichiaro illegale e sciolgo da questo momento. Sarà invece riconvocato il Gran 
Consiglio. In tutta questa faccenda una cosa è certa, che «l’opinion publique a 
été perfidement égarte >. Tornate alle vostre case, calmate gli spiriti. « Je l'exige 
de vous tous et sur tout de vous, ministres de la Sainte Réligion, qui ne devez 
ètre que les apotres de la paix et du bon ordre », (Molti preti infatti siedevan nel 
Consiglio, così sì spiega, dietro l'intervento del Nunzio apostolico, il voto favo- 
revole all'immunità ecclesiastica, abrogata negli altri testi). Lo Hirzel infine 
minacciava di ricorrere, se necessario, alla forza: « Je saurai proteger les gens 


bien pensants et punir les coupables de manière è prevenir toute rechùte », e as- 
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sicurava «d'averne i mezzi (i due battaglioni che già si trovavan nel Cantone, 


altri tre che stavan scendendo dal San Gottardo). 


Con questo duro diseorso il Consiglio sì sciolse e i membri, tra ì quali eran 


uomini di cultura come il prof. Catenazzi, l'abate Fontana, giuristi di valore 


come l'avv. Franchini e l'avv. Antonio Quadri, e i membri della passata Reg 


genza, Stoppani, Airoldi, Rusconi e Bruni, e quindi sospettatissimi, ritornarono 


senza più speranza alle loro case, Così anche questo secondo e ultimo tentativo dì 


dare al paese una costituzione democratica, falliva. Non se ne parlerà più fino 
alla Riforma del ‘30, 


Eeco ora il protocollo delle deliberazioni prese dal Consiglio, nella redazione 


del suo segretario, che era il Bruni: e che trascriviamo dall'originale conservato 


nell'Archivio Federale (« Innere Angelegenheite der Kantone», Tessin, 915). 


GIUSEPPE MARTINOLA 


NE 


SNSIONE 


del 27 settembre 


I 
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PROCESSO VERBALE 
DELLA SEDUTA DEL 27 SETTEMBRE 1814. i 


In conseguenza del Proclama in data 24 settembre 1814 fatto pubblicare dal 


sig. Commissario de Salis-Sils, col quale vennero invitati tutti lì Circoli del Can EA 


tone a spedire due Deputati per ogni Circolo in Bellinzona, affine d'unirsi nella : | 


solita sala del Grande Consiglio e formare la Rappresentanza Cantonale, all'og- 


getto di proporre e stabilire quelle modificazioni che crederà convenienti per una S 


Costituzione, la quale possa essere conforme al desiderio de’ suoi Committenti, e 


come più diffusamente in quello; 


Il giorno 27 detto appunto, alle ore 11 cirea antimeridiane, si sono riuniti 


nella sala suddetta e verificati li Deputati dei seguenti Circoli giusta l'appello i 
nominale ordinato dal Cittadino Francesco Lucchini qual più anziano fra i De 
putati, e che perciò prese a fare le funzioni di Presidente, avendo chiamati a sè H 


per scrutatori li Deputati Suà ed Orlandi. 


Pel Circolo di Mendrisio: Dr. Pietro Torriani, ed Alessandro Franchini 


Per Stabbio: Sebastiano Canevalli e Cristoforo Induni 

Per Balerna: Dr. Luigi Cattenazzi e Gio. Batta Petundì 

Per Caneggio: Francesco Suà ed Antonio Fontana 

Per Riva S. Vitale: Francesco Vassalli e Pietro Maderni 

Per Lugano: Angelo M. de Stoppani e Dr. Filippo Bianchi 
Per Ceresio: Domenico Bagutti e Basilio Serena 

Per Carona: Vincenzo Bernardazzi e Dr. Gio, Batta Masella 
Per Agno: Francesco Luchini e Gio. Batta Rossi 

Per Magliasina: Avv. Antonio Quadri ed Avv. Francesco Orlandi 


Per Sessa: Pietro Domenico Rossi e Luigi Demarchi 
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Felice Guglielmetti e Curato Pelli 
Giuseppe Braga e Gio, Batta Piechetti 
Capitano Airoldi e Curato Orlandi 

Gio. Batta Toscanelli e Curato Malfanti 
Ignazio Prevosto Oliva ed Antonio Calligari 


Antonio Soldati, e Carl’Antonio Ostalli 


Per Locarno: (io. Batta Bacilieri e Francesco Fanciola 


Per Gumbarogno: Bartolomeo Meschini e Dr, Gioachimo Masa 
Per Onsernone: (iincomo Bezzola e Giovanni Morgantini 
Per Melezza: 


Per le Isole: 


Francesco Cavalli e Bartolomeo Maggetti 
Andrea Caglioni ed Avv. Pietro Borrani 
Per Navegna: Carlo Pedroia e Gio. Giacomo Boradori 
Per Verzasca: Giuseppe Menghetti e Steffano Pagnamenta 
Per Mauggin: Giacomo Campiglio e Giacomo Pietro Righetti 
Per Rovana: (iio, Andrea Palli e Gio, Antonio Pedrazzini di Campo 
Per Lavizzara : Benedetto Galiardi di Prato e Carlo Giuseppe (?) 
Phiffer pure di Prato 
Per Bellinzona : 


Pel Ticino: 


Gio, Andreazzi ed avv. Fulgenzio Rusconi 
Curato Pocechini e Giovanni Piscen 

Per Giubiasco: Giuseppe Zanetti e Carlo Francesco Scalabrini 
Per Riviera: 
Per Malvaglia: 


Per Castro: 


Domenico somazzi e Felice Solari 

Giincomo Gianinascio 

Pietro Antonio Bertoni e Giacomo Guidinali 
Per Olivone: Gio. Giuseppe de Giorgi e Martino Poglia 
Per Giornico: Cipriano Giudici e Giovanni Antonio Rodi 
Per Faido: 


Per Quinto: 


Curato Carlo Giuseppe Calgari e Capitano Luigi Taddei 
PI 


Per Airolo: 

Il Presidente interinale del Consiglio Cantonale verificato, dietro appello 
nominale, il numero legale dei tre quarti dei Circoli intervenuti, e voluti dal pro- 
clama del Sig. Commissario de Salis Nils, perchè il Consiglio sia legalmente co- 
stituito, ha dichiarato formalmente aperta la seduta, ed invitò il Consiglio a 
passare alla nomina del Presidente, La nomina fatta per schedola, a serutinio 
segreto, ed a maggioranza assoluta di suffragj, cadde nella Persona del Citta- 
dino Angelo Maria de Ntoppani. Avendo il Presidente preso posto dietro invito 
fattogli dal Consiglio, propose che sì nominasse due scrutatori ed un segretario 
in conformità del prescritto dal proclama 24 settembre del Sig. de Salis-Sils. Le 
nomina di questi col egual metodo cadde nelli Cittadini Avv. Fulgenzio Rusconi, 
e Gio, Batta Bacilieri quali scrutatori, e nel Cittadino Dr. Luigi Cattenazzi qual 
segretario. 

Costituito così legalmente il Burrò, il Presidente invitò il Deputato a pre- 


sentare le rispettive loro Credenziali. Presentate queste dietro appello nominale, 
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sì decretò per alzata e seduta di creare una Deputazione da spedirsi al Sig, Com 
missario Federale de Salis-Sils, ad oggetto d'invitarlo e d'accompagnarlo, qua 
lora lo desiderasse, nel Consiglio Cantonale. Questa Deputazione composta dei 
Cittadini Gio. Batta Toscanelli, Antonio Fontana, Capitano Francesco Airoldi 
ed Abbate Suà, partì dalla sala alle cinque ore circa pomeridiane per eseguire la 
di lei incumbenza, e fece ritorno dopo una mezz'ora col Sig. de Salis-Nils, il 
quale dopo aver preso posto a canto del Presidente espose a voce l'oggetto della 
sua missione, e sì fermò sino alle otto, cioè sin a quando venne disciolta la seduta. 

Ni creò pure una Deputazione di due Consiglieri, dello Serutatore Avv. Ful 
genzio Rusconi e di Francesco Luchini, incaricata di portarsi dal Piccolo Consi 
glio all'eguale oggetto. 

Il Consiglio Cantonale avendo interpellato il Sig. de Salis-Nils, se nonostante 
la prescrizione d'un solo Segretario espressa nel di Lui proclama 24 corrente, 
poteva passare alla nomina d'un Segretario aggiunto, ebbe dal suddetto Com 
missario per risposta, che, essendo questo semplicemente un affare d'ordine, il 
quale non urtava in modo alcuno coll’essenzialità del prescritto nel suo proclama, 
lasciava pieno arbitrio e facoltà al Consiglio di crearlo; in conseguenza di ciò e 
per dare maggiore legalità alli atti, il Consiglio Cantonale per sehedola ed a 
scrutinio segreto passò alla nomina del Segretario aggiunto, la quale dietro pro 
posizione del Segretario Dr. Luigi Cattenazzi, cadde nella persona del Cittadino 
Gio, Batta Monti, il quale però non potrà avere voce nè «deliberativa nè consul 
tiva, essendo che sì trova fuori del seno del Consiglio Cantonale. Per comunicare 
al suddetto Monti l'atto dì nomina in lui fatta “li segretario aggiunto, e per 
sollecitare la sua venuta fu ordinato di serivergli sull’istante, invitandolo a re 
carsi qui indilatamente a disimpegnare le incumbenze stategli assegnate. La let 
tera fu consegnata al Presidente del Piccolo Consiglio Gio. Batta Riva, perchè 
fosse spedita per ordinanza con tutta sollecitudine. 

Il Piccolo Consiglio accompagnato dalla suddetta Deputazione sì presentò 
riunito in corpo in Consiglio, ove prese posto. 

In seguito si sono lette in presenza del Sig. Commissario, e dello stesso Pie 
colo Consiglio, le Credenziali dei rispettivi Deputati per la verificazione della 
loro autenticità e legalità. Furono desse riconosciute tutte valide e regolari ad 
eccezione di due risguardanti un Deputato del Circolo della Magliasina, ed un 
altro del Circolo di Sessa, contro la validità della nomina dei quali furono sporti 
ed avanzati dei riclami, come si dirà in appresso. 

Essendovi stata una forte discussione tra i due Deputati del Circolo delle 
Isole sulla quistione, chi dovesse rappresentare il detto Circolo, se quello che fu 
eletto dall'Assemblea dello stesso Circolo, oppure quello che fu nominato sol 
tanto da due isolate Comuni, si convenne in via di temperamento che il Consi 
gliere Andrea Caglioni sia riconosciuto per Deputato di esso Circolo, e che l'Avv. 


Pietro Borrani vi possi stare in qualità di secondo Deputato. Ma siccome il pre 


detto Circolo ha nominato unitamente al Consigliere Caglioni un secondo Depu 
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tato per rappresentarlo nel Consiglio Cantonale, il quale per essere ammalato 
non ha potuto intervenire, così in caso che questi si presentasse, al Cittadino Ca 
glioni, a scanso d'ulteriori quistioni, ed inconvenienti, sarà facoltativo di sosti 
tuire in sua vece questo Deputato od altro. 

Ni lesse in seguito la formola del giuramento stata decretata dal Consiglio 
Cantonale Provvisorio lì 30 p.p. Agosto, per sentire se il Consiglio Cantonale ere 
deva di cambiarla, o modificarla, o ritenerla. Ad unanimità fu essa adottata: 
ed è la seguente: « Jo N.N. giuro in nome della Santissima Trinità, Padre, Fi 
gliuolo e Spirito Santo, che ho assunto le funzioni di Deputato di questo Con 
siglio Cantonale a niun altro fine, che nell'interesse generale della Popolazione, 
e che il mio scopo e le mie intenzioni sì conserveranno sempre tali, e così Dio 
m'ajuti. 

Dopo che tutti 1 Deputati insieme hanno prestato il giuramento, e dopo d'a 
ver nominato |'Ispettore della Sala nella Persona del Cittadino Tenente Giovanni 
Andreazzi, il Presidente dichiarò sciolta la seduta, ed aggiornata a domani mat 
tina alle ore tredici. In seguito fu creato il Segretario Redattore nella Persona 


del Cittadino Germano Bruni. 


BEDUTPA 
del 2% settembre alla mattina. 
PROCESSO VERBALE 


Il Presidente, avendo riconosciuto per appello nominale il numero legale dei 
Deputati, ha ‘dichiarata aperta la seduta. Il Consiglio Cantonale ha ereato una 
Commissione la quale venne incaricata d'esaminare più da vicino i rielami sporti 
al Consiglio Cantonale contro la nomina del Cittadino Antonio Quadri, e le ragioni 
giustificative prodotte da questi in difesa di tale nomina, e di portare il di Lei 
prenvviso in proposito. La Commissione è composta dei Cittadini Avv. Fulgenzo 
Rusconi, Dr. Filippo Bianchi, Francesco Luchini, Gio. Batta Toscanelli, Gion 
chimo Masa. La stessa Commissione venne altresì incaricata di occuparsi della 
disamina dei rielami contro la nomina della Deputazione del Circolo di Nessa, e 
delle rispettive giustificazioni ndottate dalla stessa. 

Nominata questa Commissione, il Presidente ordinò la lettura del processo 
verbale di geri, il quale fu approvato, salva la variazione da farsi alla parola: 
vil Cittadino Andrea Caglioni sostituirà », invece sì dirà: « al Cittadino Andrea 
Caglioni sarà faroltativo il sostituire questo Deputato od altro 

Li Deputati del Circolo di Locarno hanno esternato d'avere nelle loro istru 
zioni che le Comuni di Locarno, Melezza ed Onsernone sì riservano a fare dei 
rielami nella via però regolare in merito a dei riguardì e ragioni che queste Co 
muni possono meritare ed avere nel caso che venissero loro negate. Il Consiglio 
Cantonale non trovando conveniente d'adottare questa mozione L'ha a gran mag 
gioranza rigettata, permettendo però che fosse registrata per pura giustifica 


zione id'adempimento delle loro istruzioni. 
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Il Consiglio Cantonale, trovando doveroso di esprimere sì Sig. Commissario 
de Salis-Nils i sentimenti della sua riconoscenza, e di porgergli ì dovuti ringra- 
ziamenti pell'interessamento da lui preso al ristabilimento della pubblica tran- 
quillità, ed al vantaggio generale e felicità della Popolazione del Cantone, ha de 
cretato che gli sia mandata una lettera di ringraziamento, pregandolo nell’istesso 
tempo a voler continuare la sua protezione verso questo Cantone. La lettera è del 
tenor seguente : 


Il Consiglio Cantonale 
All'’Ill.mo Sig. Presidente de Salis-Sils Commissario 
civile straordinario della Confederazione Svizzera 
nel Cantone Ticino. 


Bellinzona, 28 settembre 1814 
Il Popolo del Cantone Ticino sente la più viva riconoscenza verso l\'Ill.mo Sig. 
Pres.dente de Salis-Sìls Commissario civile straordinario della Confederazione Sviz- 
zera per li ottimi ufficij da lui prestatigli durante il suo soggiorno in questo Can- 
tone, che vorrebbe pur vedere prolungato fino al compimento de' suoi voti. I De- 
putati del Consiglio Cantonale colla maggior sodd.sfazione e compiacenza che aver 
si possa, adempiono questo loro dovere di significarle i sensi del Popolo che a 
questo Consiglio li ha speditì. Essi protestano nel tempo istesso che la bontà, la 
saviezza e la prudenza di V. S. Ill ma. hanno lasciato nell'animo loro una tale im- 
pressione che non sarà mai cancellata. Il nome del Sig. Commissario de Salis-Sils 
sarà sempre fra noi e in tutto il Popolo di questo Cantone di dolcissima memoria 
Non occorre che facciamo nuova preghiera perchè ci continui la sua protezione, 
dovendo tutto sperare nella conosciuta cand.dezza, lealtà, eccellenza dell'animo suo 
Il Consiglio Cantonale ha l'onore di dichiararle la sua stima ed il suo pro- 
fondo r.spetto. 
Per copia conforme 
Pel Consiglio suddetto: 
Il Presidente: Angelo M, de Stoppan 
Il Segretario: Luigi Catenazzi 


Rapporto «della Commissione incaricata d'esaminare le pezze relative alla 


nomina dei tre summentovati Deputati. 


La Commissione incaricata dal Consiglio Cantonale di esaminare la nomina 
del Cittadino Avv. Antonio Quadri e delli Cittadini Avv. Pietro Rossi e Luigi De. 
marchi, ed a portare il suo preavviso. 

Riguardo alla nomina del Cittadino Avv. Quadri. 

Letta la risoluzione del Piccolo Consiglio in data del 19 Agosto p.p., colla 
quale riconosce che il Cittadino Avv. Antonio Quadri dovea votare nel € rcolo 
di Lugano per quella volta, cioè pell'’Assemblea di Circolo tenutasi nel successivo 
giorno vent'uno di detto mese; 

Veduta la risoluzione di jeri presa dallo stesso Piccolo Consiglio, la quale in 
ultima analisi sì riporta alla risoluzione antecedente; 

Esaminato l'originale processo verbale del 25 dell'andante, stato presentato 
firmato da tutto il Burò, ed osservata la protesta in esso inserita, non che li ri 
clami del Cittadino Giudice d'Appello Pellegrini, e degli altri, che seco lui pro- 
testarono; 

Considerando da una parte, che nell'angustia del tempo v.ene impossibilitata 
la Commissione a portare un giudizio maturo sopra un oggetto, su di cui il Pic- 
colo Consiglio, assai più al fatto della Commissione, non ha portato un positivo 
decreto; 

Riflettuto dall'altra, che la decisione urge, dacché trattasi di lasciare un Cir- 
colo privo d'uno dei Deputati, oppure di ammetterlo; 

Ritenuto, che consta non avere il Cittadino Avv. Antonio Quadri dopo la sua 
dichiarazione fatta alla Municipaltu di Magliaso esercitati lì diritti di Cittadinanza 
att.va nella Comune e Circolo di Lugano, per cui sembra abbia voluto totalmente 
attenersi alla predetta sua dichiarazione; 

Avuto riguardo infine, che la Famiglia Quadri ha vivente il suo fuoco nella 
Comune di Magliaso, e che non consta essere il ridetto Quadri staccato dalla stessa, 
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La Commissione opina 


che per questa volta debba il Cittadino Avv. Antonio Quadrì ammettersìi come uno 
fra li Deputati del Circolo della Magl.asina nel Consiglio Cantonale, lasciando che 
in seguito l'autorità competente decida a quale dei due Circoli debba appartenere. 


Riguardo alla nomina di Sessa. 


Letto il processo verbale stato presentato dalli Cittadini Avv. Pietro Rossi e 
Luigi Demarchi, il quale è regolarmente firmato dal Presidente stato nominato 
dall'Assemblea del Circolo di Sessa, dalli Scrutatori, e dalli Segretarj; 

Letto ed esaminato anche il ricorso stato sporto dal Cittadino Antonio Mo- 
setti al Sig. Presidente de Salis-Sils Commissario straordinario nel nostro Cantone; 

Considerando che risulta essere stati presenti all'apertura dell'Assemblea tanto 
ll Cittadino Monigiotti, quanto il Cittadino Antonio Mosetti nella qualità di Giu- 
dice di Pace; 

Considerando, che daì processo suddetto risulta essere stati nominati in De. 
putati li suddetti Rossi e Demarchi, e che contro tal nomina non si vede, che 1l 
riclamo di Antonio Mosetti; 

Considerando, che se la nomina potesse presumersi non reale, non un solo 
Cittadino, ma le stesse Comuni, alle quali non è, né può essere ignoto la radunanza 
del Consiglio Cantonale, avrebbero spediti i loro riclami, o dei Deputati, come fece 
la comune di Brissago; 


opina 
che li Cittadini Pietro Rossi € Luigi Demarchi debban essere ammessi quali De- 


putati del Circolo di Sessa 

Sentito il detto rapporto, e presolo in considerazione, il Consiglio Cantonale 
l'ha adottato per intiero, Per ordine quindi dello stesso Consiglio furono invitati 
ì tre Deputati a recarsi a Bellinzona a far parte del Consiglio Cantonale in qua 
lità, il primo di Deputato del Circolo della Magliasina, li altri due di quello di 
Nessa, 

Dovendo il Consiglio Cantonale occuparsi ormai del grande oggetto, per cui 
fu unicamente convocato, di progettare cioè e stabilire quelle modificazioni che 
trovansi convenienti per una Costituzione, la quale sin a seconda dei voti e dei 
bisogni del Popolo, ha nominata una Commissione di 15 Membri incaricata di 
questo lavoro, e di far conoscere il suo preavviso in proposito. La nomina di que 
sta Commissione, fatta per Distretto, per schedola, ed a serutinio segreto, cadde 
nelli Cittadini Pr. Torriani e Dr. Luigi Catenazzi per Mendrisio; Curato Pelli e 
Dr. Masella per Lugnno; Francesco Fanciola e Francesco Cavalli per Locarno; 
curato Gagliardi e Gio. Antonio Pedrazzini per Vallemaggia; Tenente Giovanni 
Andreazzi e Carlo Francesco Scalabrini per Bellinzona; Curato Felice Solari per 
Riviera; Curato Carlo Giuseppe Calgari e Capitano Luigi Taddei per Leventina; 
Giacomo Guidinali e Martino Poglia per Blenio. 

Il Consiglio Cantonale, dietro |'esternazione del Sig. Commissario «de Salis 


Nils, che il Piccolo Consiglio debba aver voto deliberativo nel progettare e stabi. 


lire ie anzidette modificazioni di Costituzione, ha decretato «d'invitare con let- 


tera lo stesso Piccolo Consiglio a mandare un Delegato alla Commissione incari 


cata come sopra, L'invitatoria è la seguente: 


Il Consiglio Cantonale 
Al Piccolo Consiglio del Cantone Ticino 


Bellinzona, 28 settembre 1814 
Il Consiglio Cantonale nella seduta 28 settembre ha risolto d’invitare il Pic- 
colo Consiglio a mandare un suo Delegato alla Commissione dal medesimo eletta 
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per stabilire quelle modificazioni che si crederanno convenienti per una Costitu- 
zione che debbe essere conforme ai voti del Popolo, Siete pertanto pregati, Citta- 
dini Consiglieri, ad assecondare il desiderio del Consiglio Cantonale. 


Abbiamo il piacere di testifcarvi nel tempo stesso la nostra stima e consi- 
derazione. 


Per copia conforme 
Pel Consiglio suddetto: 
Il Presidente: Angelo M. de Stoppani. 
Luigi Catenazzi, Segretario. 


Lettera del Piccolo Consiglio al Consiglio Cantonale. 


Bellinzona, 28 settembre 1814. 
Il Piccolo Consiglio del Cantone Ticino 
Al Consiglio deì Deputati dei Circoli del Cantone Ticino. 
Signorì Deputati ! 


Essendo Voi radunati per redigere la nuova Costituzione del Cantone, il Pic- 
colo Consiglio sì affretta di comunicarvi in copia una lettera relativa appunto a 
questo oggetto, recentemente direttagli da sua Eccellenza Monsignor Nunzio Apo- 
stolico presso la Confederazione Svizzera. 

Piacciavi, Signori Deputati, dì prenderla in consideraz.one, e farne quel caso, 
che troverete conveniente. 


Abbiamo il piacere di assicurarvi della nostra st.ma e considerazione. 


Per il Piccolo Consiglio: 
Il Presidente: Riva. 

Il Segretario di Stato: 

B. Pellegrini. 


Copia della lettera di Monsignor Nunzio di Lucerna, 


Ill.mi Signorì e Presidente (?) Colendissimi ! 


Con estremo mio rincrescimento sento dal degnissimo Monsignor Vescovo di 
Como, aver le Signorie loro illustrissime inserito nella nuova Costituzione che 
«non v'è nel Cantone pr.vilegio di luogo, di nascita, di Persone, di Ceto, di foro 
e di Famiglia ». Come Rappresentante del S. Padre in Svizzera, non posso tacere 
su quest'importantissimo oggetto. L'immunità Ecclesiastica è stata stabilita da Dio 
e dalla Chiesa, come conferma, assistito dallo Spirito Santo, il Concilio generale 
di Trento alla sessione 25, Cap. 20 de reform. L'immunità ecclesiastica ha avuto 
sempre luogo, dacchè la Chiesa, sedate le persecuzioni, ebbe i Principi Cristiani, 
come prova nella sua opera la S., M. di Benedetto XIV. Non posso persuadermi, 
ch le Signorie loro Ill.me vogliano, come Figli di Dio e della Chiesa, e come com. 
ponenti un Governo Cristiano, derogare a quello che Iddio ha ordinato e la Santa 
Chiesa ha prescritto, e che hanno osservato tutti i Principi Cristiani; onde mi lu- 
singo, che questo Articolo sarà affatto tolto pria che giunga alla cognizione di S. 
S. che certamente non può restare indifferente. 

Ahsiosa intanto di grato riscontro sono con sincera stima delle Signorie loro 
Ill.me. 

Signori del Piccolo e Gran Consiglio 
del Cantone Ticino in Bellinzona 
Lucerna, 21 settembre 1814. 
Divotissimo Servitore sott. J. F. (?) 
Arcivescovo di Berito (?) Nunzio Apostolico. 


La presente copia «di lettera fu letta ad alta voce, e l'affare dell'immunità 
contenuta in essa rimesso alla Commissione perchè venghi esaminato e discusso 


dalla stessa. 


Il Presidente per dar campo alla Commissione di occuparsi indilatamente 


delle incumbenze statele assegnate, e per accelerare il più possibile il lavoro della 


medesima, ha aggiornata la seduta sino a che avrà avviso dalla sudetta Commis- 
sione dell'ultimazione di detto lavoro. 
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SESSIONE III 
PROCESSO VERBALE DEL 30 SETTEMBRE 


Risultanto dall'appello nominale esservi di più di tre quarti dei Deputati 
componenti il Consiglio Cantonale, presenti anche i Membri del Piccolo Consi 
glio, il Presidente ha dichiarata aperta la seduta. 

In seguito avendo il Presidente annunciata la partenza del Sig. Commissa- 
rio de SalisSils, e Varrivo del Sig. Hirzel in sua vece, il Consiglio Cantonale ha 
decretato unanimamente di mandare a complimentarlo per mezzo d'una Delega. 
zione. La Delegazione, composta dei Cittadini Dr. Fontana, Dr. Luigi Catenazzi, 
Tenente Giovanni Andreazzi, Avv. Orlandi, ed Ostalli, venne altresì incaricata 
di pregare il suddetto Sig. Commissario a voler alleggerire il Cantone della 
truppa per quanto da Lui dipende, o in caso che non si potesse ottenere questo 
intento, instare almeno perchè sospendi la marcia delle truppe che si avanzano 
al di quà del S. Gottardo. La predetta Delegazione di ritorno dal sig. Commissa 
nio fece il seguente rapporto: 

lì Sig. Commissario Federale aggradisce ed è sensibile alle cortesi attenzioni 
del Consiglio Cantonale; assicura questo Consiglio che egli è venuto in questo 
Cantone colle intenzioni le più sincere, e che dal canto suo nulla ommetterà onde 
contribuire al conseguimento d'una modificazione di Costituzione che sia con- 
forme ni bisogni ed ai voti del Popolo; che non sì parlerà più di Gran Consiglio. 
Per rapporto alle truppe si è esternato che il Sig. de Salis-Sils aveva già seritto 
‘alla Dieta in proposito, e che ne attende in breve il riscontro; che però il Consi 
glio Cantonale non deve occuparsi di rielami, nè d'altro fuorchè della redazione 
delle modificazioni della Costituzione 29 luglio, le quali saranno spedite alla 
Dieta, ed alle LL. EE. li Signori Ministri delle Alte Potenze Alleate per la ri. 
spettivt sanzione; che senza intervenire al Consiglio lascia alla saviezza del Con 


siglio stesso il prendere in proposito quelle deliberazioni che troverà del Caso, 


desiderando però d'avere quotidianamente copia del processo verbale delle ope 
razioni del Consiglio. 


Il Consiglio Cantonale, sentito il rapporto della Delegazione, e presolo in 
considerazione, ha unanimamente deliberato che annuisce di buon grado alla do- 
manda del Sig. Commissario d'aver copia del processo verbale; al qual effetto ha 
ordinato, che se ne estragga indilatamente e quotidiniamente copia da trasmet- 
tersi al prefato sig. Commissario, Ritiene inoltre il Consiglio Cantonale l'obbligo 
che gli corre d'oecuparsi soltanto «delle modificazioni della Costituzione 29 lu 
glio, a norma del dispositivo contenuto nel proclama 24 corrente del Sig. de Salis 
Nils. 

Dopo aver esaminata e riconosciuta regolare e valida la Crendenziale dei qui 
sotto nominati Deputati, il Presidente ha deferito il giuramento al Cittadino 
\vv. Antonio Quadri qual Condeputato della Magliasina, non essendo stato pos- 


sibile di deferirglielo prima, per essere stato assente all'occasione che gli altri 
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hanno prestato il detto giuramento, ed alli Cittadini Avv. Pietro Domenico Rossi, 
e Luigi Demarchi, quali Deputati del Circolo di Sessa: a Steffano Pagnamenta 
Deputato di Verzasca: a Cipriano Giudici quondam Giurato, e Gio. Antonio Rodi 
Deputati di Giornico: dopo di «he hanno preso posto. 


Il Consiglio per ordine del Presidente resta convocato per domani mattina 
alle ore tredici. 
SESSIONE IV 
PROCESSO VERBALE DEL 1° OTTOBRE 


Il Presidente, visto per appello nominale il numero legale dei Deputati, pre 


denti anche i Membri del Piccolo Consiglio, ha dichiarato aperta la seduta, ed ha 


ordinata la lettura del processo verbale di jeri, quale fu approvato. 

Si sono in appresso presentati i Deputati del Circolo di Navegna muniti delle 
legali Credenziali, le quali furono depositate sul Burò. Dopo aver essì prestato il 
giuramento, furono invitati a prender posto. 

Trovando necessario di nominare il Segretario Aggiunto per la rinunzia del 
Cittadino Dr. Gio. Batta Monti, il Consiglio Cantonale per alzata e seduta ha no- 
minato ad unanimità questo Segretario nella persona del Cittadino Dr. Fontana, 
il quale fu invitato a prender posto. 

Sì presentò in seguito il Deputato del Circolo di Malvaglia Giacomo Giani. 
nascia, il quale, dopo aver presentato e depositato sul Burò la sua Credenziale, e 
dopo esser questa stata riconosciuta in forma e valida, ha prestato il giuramento, 
ed ha preso posto. 

Disamina e diseussione 
del rapporto della Commissione incaricata di 


progettare le modificazioni alla Costituzione 29 luglio. 


INTESTAZIONE. 
Confederazione Nvizzera 
Uostituzione del Cantone Ticino 


fatta ed adottata dalla sua legale Rappresentanza in modificazione di quella del 
29 Luglio 1814. 


Tit; 
Disposizioni generali. 

La Religione Cattolica Apostolica Romana è la Religione del Cantone. 
La Sovranità «del Cantone risiede essenzialmente nella Universalità dei 
Cittadini, e viene esercitata dai loro Rappresentanti nei modì e nelle 
forme Costituzionali. 
Ogni abitante del Cantone è soldato. 
La legge provvederà indilatamente per Varmamento, e l'esercizio. 


Non vì è nel Cantone privilegio di luogo, di nascita, di Persone, di Ceto, 
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di Foro, di Famiglia, salva l'immunità personale agli Eeclesiastiei per 
oggetti criminosi e correzionali. 

Viene garantita la libertà del Commercio, ed il libero esercizio delle 
Arti, e dell'industria sotto le discipline però della Legge. 

Gili Eeclesiastiei non possono far parte nè del Potere Esecutivo nè del 
Potere giudiziario. 


Art. 7. Vi sarà nel Cantone uniformità nei pesi, e misure e nel corso delle 


monete, 
La Legge vi provvederà sollecitamente. 


Il Presidente ha aggiornata la seduta a dopo pranzo alle ore 21. 


SESSIONE V 
DEL DOPOPRANZO PRIMO OTTOBRE 


Constando dall'appello nominale ordinato dal Cittadino Presidente, presenti 
anche i Membri del Piecolo Consiglio, esservi i Deputati di 36 Circoli, per con 
seguenza più che numero legale voluto perchè il Consiglio Cantonale sia legal 
Mente costituito, e si possi aprir la seduta, il Presidente dichiarò aperta la ses 
sione, ed ha ordinata la lettura -del processo verbale di jeri quale fu approvato. 

Dopo moltissime discussioni su quest’Articolo venne nominata dal Presi 
dente una Commissione incaricata di redigere questo stesso Articolo, ritenuta 
per base della redazione la massima di accordare al Gran Consiglio il diritto di 
grazia sotto però certe restrizioni e cautele, La Commissione suddetta è composta 
dei Cittadini: Dr. Franchini Presidente, Consigliere Dalberti, Curato Calgari, 
\vv. Antonio Quadri, ed Avv, Borrani. 


La seduta resta aggiornata a domani mattina alle ore tredici, 
SESSIONE. VI 
PROCESSO VERBALE DEL 2 OTTOBRE 


Ill Presidente more solito riconosciuto il numero di più di tre quarti dei De 


putati, e presenti anche i Membri del Piecolo Consiglio, ha dichiarata aperta le- 


galmente la seduta, ed ha ordinata la lettura del processo verbale di jeri, quale 
venne approvato, 


Sentito il rapporto della Commissione incaricata della redazione dell'articolo 
ottavo, fatto dal Presidente della medesima Dr. Franchini, il Consiglio Canto- 


nale dopo averlo messo alle voci, L'ha per alzata e seduta approvato per intiero, 
ed adottata la seguente redazione: 

Art. Ss. HI diritto di grazia sarà esercitato dal Gran Consiglio soltanto in ma 
teria criminale con un deereto sulla proposizione del Consiglio di Stato, 


e dietro 1 preavviso dell’Autorità Suprema giudiziaria. Per un de- 


creto di grazia vi dovrà concorrere il voto di tre quarti almeno dei 
Membri del Gran Consiglio. 
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Li condannati per crimini commessi con premeditazione, e li condan- 
nati per delitti portanti pena pecuniaria non sono ammessi ad impe- 
trare la grazia. 
In qualunque caso l'indennizzazione «del terzo è riservata. 
La legge determinerà le altre condizioni che troverà necessarie per es- 
sere ammesso ad ottenere la grazia, egualmente che la forma parti. 
colare del Decreto. 

Continuazione 
della disamina e discussione del progetto «di modificazione alla Costi. 
tuzione 29 luglio. 
Vi sarà un Codice criminale e correzionale, civile, e di procedura uni- 
forme in tutto il Cantone. Riguardo al Codice civile saranno ammesse 
le modificazioni ed eccezioni volute dai bisogni, e circostanze partico- 
lari dei Distretti. 


La legge vi provvederà sollecitamente. 


Tit. Il 


Territorio del Cantone, 


ll Cantone del Ticino è diviso in Distretti e Circoli. Li Distretti sono 
otto, cioè Mendrisio (col Circolo di Riva S. Vitale), Lugano, Locarno, 
Vallemaggia, Bellinzona, Riviera, Blenio e Leventina. 

I Circoli sono trentotto, cioè Mendrisio, Stabbio, Balerna, Caneggio, 
Riva S. Vitale, Lugano, Ceresio, la Grancia, Agno, Magliasina, Nessa, 
Breno, Sigirino, Sala, Sonvico, Pregassona, Vezia, Locarno, Gamba- 
rogno, Onsernone, Melezza, Isole, Navegna, Verzasca, Maggia, Rovana, 
Lavizzara, Bellinzona, Ticino, Giubiasco, Riviera, Malvaglia, Castro, 
Olivone, Giornico, Faido, Quinto, Airolo. 

La Legge potrà rettificarli, per quanto il richiederanno le località, e 
la popolazione loro. 


Tit. III. 


Esercizio, requisito, e perdita del diritto di Cittadinanza. 

Per esercitare i «diritti di Cittadino è necessario; 

a) essere patrizio di qualche Comune del Cantone; 

avere d'anni 20 compiti; 

c) appartenere ad una Famiglia che paga i carichi Cantonali e Co- 
munali; 


dd) essere domiciliato da un anno stabilmente nel Comune in cui si in- 


tende «di esercitare il diritto di Cittadinanza, ed inscritto nel regi- 


stro civico della Comune medesima, 


Un Estero che voglia conseguire la Cittadinanza del Cantone dovrà 
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previamente aver rinunciato a qualunque altra, ed avere acquistato il 

Patriziato per contratto volontario d'un Comune del Cantone col con- 

senso dei tre quarti dei Cittadini Patrizj della Comune che hanno il 

diritto di voto. 

Le altre condizioni saranno determinate dalla Legge. 

Perde il diritto di Cittadinanza: 

1) chi è convinto d'aver fatto pratiche illecite per essere eletto Mem- 
bro di qualche Autorità pubblica; 

2) chi è condannato a pena infamante; 

3) chì andò fallito dolosamente. 
La legge determina li altri casì, in cui si perde il diritto di Citta 
dinanza. 

Resta sospeso il diritto di Cittadinanza nei Cittadini giuridicamente 


interdetti. 
Ti. 
Autorità pubbliche. 


L'Amministrazione politica Comunale è affidata in ogni Comune ad 
un Console ed un Supplente, a cui si potranno aggiungere dei Consi. 
glieri Comunali fino al numero di nove ad arbitrio della Comune me- 


desima, 


L'Amministrazione dei beni Patriziali appartiene ai comproprietar) 


dei medesimi. 

Il Console ed i Consiglieri Comunali restano in carica due anni e sono 
rieleggibili. Il Console ed i Consiglieri Comunali rendono i conti alla 
Assemblea dei Cittadini ogni anno, i quali conti restano esposti presso 
il Console è suo Supplente per quindici giorni, perchè ogni Cittadino 
possa esaminarli e fare al caso i suoi rielami. 

La Legge fisserà gli altri attributi e discipline per la politica ammi 
nistrazione Comunale. 

\ norma dei bisogni sarà facoltativo ai Circoli d’eleggere dei soprain- 
tendenti alle Vettovaglie. La legge ne determinerà gli attributi. 

Fattasi la mozione se sì devono o no ritenere le giudicature di Pace, 
la maggioranza assoluta per alzata e seduta ha deciso per la negativa. 
Pel restante dell’Articolo è stata adottata la seguente redazione: 

In ogni Distretto vi è un solo Tribunale di prima Istanza. Questi Tri 
bunali tengono le loro sedute nei soliti luoghi, come era praticato pri 
ma del 1798 è giudicano in prima istanza tutte le cause civili e eri 
minali del proprio Distretto, i quali stanno in carica tre anni e sono 
rieleggibili. La Legge ne determina gli attributi. Li Tribunali di Lu- 
gano e di Locarno sono composti di un Presidente, e quattro Giudici, 


Quelli delli altri Distretti di un Presidente, e due Giudici. Il Presi. 
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dente è incaricato specialmente della polizia giudiziaria. Le cause di 
poca entità, il di cui valore sarà determinato dalla Legge, saranno 
sommariamente trattate dalle parti, ed inappellabilmente decise dal 
Presidente stesso, senza l'intervento delli Avvocati, o Causidici. 
Brissago, Gambarogno, Verzasca, Onsernone, Melezza, Isole, attesa la 
la loro località, hanno ciascuno un Luogotenente di giustizia per giu 
dicare in cause civili fino ad una somma determinabile dalla Legge, e 
per esercitare la polizia giudiziaria nei casì urgenti. La durata di Essi 
è fissata dalla Legge. 

Il giudizio di tali Luogotenenti è sempre appellabile nella via ordina. 
ria, ed inappellabile per quelle somme, per cui i Presidenti dei Tribu 
nali di prima Istanza hanno L'inappellabilità 


Il Presidente ha aggiornata la seduta a domani mattina alle ore tredici. 


SESSIONE VII 


PROCESSO VERBALE DEL 3 OTTOBRE 


Il Presidente visto per appello nominale il numero legale dei Deputati, pre 
} PI & I } 


senti anche alcuni Membri del Piccolo Consiglio, ha dichiarata aperta la seduta, 


ed ha ordinata la lettura del processo verbale di jeri, quale fu approvato. 


Art. 


IS. 


Continuazione 
della disamina e discussione del progetto di modificazioni 


alla Costituzione 29 luglio. 


Vi è nel Cantone un Tribunale d'Appello, il quale giudica in ultima 
istanza in materia civile e criminale: egli è composto di nove Membri, 
i quali stanno in carica tre anni e sono rieleggibili. Il Tribunale non 
pronuncia che in numero completo, ed in mancanza di qualche Mem 
bro sì chiama un Supplimentario a carico del Giudice mancante, Per 
la pena di morte è necessario il voto di sette Membri. 

Il Tribunale d'Appello deputa ogni anno tre de' suoi Membri per fare 
l'ispezione «di Protocolli di Tribunali inferiori, facendone le opportune 
osservazioni, e rendendone conto al Potere Esecutivo. 

Egli tiene le sue sedute ordinarie alternativamente in Bellinzona, Lo 
carno, e Lugano. Le sedute straordinarie per lì affari criminali le tiene 
nel Capoluogo del Cantone. 

Vi è nel Cantone un Consiglio di Stato composto di sette Membri, i 
quali stanno in carica quattro anni, sono rinnovati per metà, ogni due 
anni, e non sono rieleggibili che dopo due anni d'intervallo. Il primo 
atto della nomina determinerà li tre che devono sortire nel primo 
biennio, 


Il Presidente del Consigli di Stato è nominato dal Consiglio stesso ogni 
& 
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anno, &l ha il titolo di Landamanno, e non è rieleggibile che dopo l’in- 


tervallo di un anno. 


Il Consiglio di Stato forma e propone al Gran Consiglio i progetti 


delle Leggi e delle imposte. Propone inoltre quei progetti di Legge che 
lo stesso Gran Consiglio avesse richiesto in due Nessioni coll’intervallo 
di 6 giorni d'una all'altra. 
Tiene la corrispondenza cogli altri Cantoni e colli Stati Esteri, ed in- 
terviene al Gran Consiglio col diritto di voto, e si ritira quando si tratta 
della sua gestione, e di qualunque altro oggetto che lo risguardi. 
E° incaricato dell'amininistrazione del Cantone, dell'eseenzione delle 
Leggi, delli ordini, e regolamenti: al qual effetto prende le necessarie 
risoluzioni, fa i decreti opportuni, e nomina i suoi Agenti. Invigila sulle 
Autorità inferiori, ma senza immischiarsi nei giudizj dei Tribunali. 
Dispone delle forze armate pel mantenimento dell'ordine pubblico, 
Rende ragione ogni anno al Gran Consiglio dell'amministrazione ed ese- 
cuzione dì quanto è incaricato, Comunica alle singole Comuni ogni anno 
il prospetto dell'entrata e dell'uscita del Cantone, dopo che il Gran 
Consiglio ne ha riveduti ed approvati i conti. Può prolungare la durata 
delle Sessioni ordinarie del Gran Consiglio, e convocarne delle straor- 
dinarie. 
Risiede nel Capoluogo tutto l'anno, e non può prendere risoluzione al- 
cuna senza l'intervento di cinque Membri. Mette a disposizione del Gran 
Consiglio una guardia d'onore, 
Vi è un Gran Consiglio che esercita il Potere Sovrano, e vota in nome 
del Cantone: questo Consiglio è composto del Consiglio di Stato, e da 
altri settantasei Membri, i quali stanno in carica tre anni e sono rie- 
leggibili. 
Esso si raduna ogni anno il primo lunedì di giugno nel Capo Luogo del 
Cantone, La sua Sessione ordinaria è di un mese, a meno che il Consiglio 
di Stato non ne prolunghi la durata. 
l. Esso necetta o rigetta i progetti di Leggi o d'imposte, che gli sono 
presentati dal Consiglio dì Stato. 
Si fa proporre dal Consiglio di Stato i progetti di Legge, che trova 
opportuni nelle forme prescritte all'articolo 19. 
Sì fa render conto dell'esecuzione delle Leggi, ordini e regolamenti, 
non che dell'Amministrazione Cantonale, e delle Finanze dello Stato. 
Fissa li onorar), ed appuntamento alle Autorità costituite, e pubblici 
Impiegati. 
Autorizza, e ratifica L'alenazione dei beni Cantonali. 
Delibera sulla domanda di Diete straordinarie, nomina i Deputati 
alla Dieta, e da loro le instruzioni, dalle quali non possono dipartire. 


Nomina i Rappresentanti al Consiglio federale, 
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S. Nomina i Membri del Consiglio di Stato, quelli del Tribunale d'Ap 
pello, il Segretario di Stato, il Tesoriere generale, ed il Generale 
della Milizia fuori del suo seno, x 

9. Forma il regolamento pel Consiglio di Stato. 

10. Perchè il Gran Consiglio sin legalmente costituito, debbono essere 

presenti tre quarti dei Membri che lo compongono. 

ll. Nei casì di morte, o di ammessa rinuncia di un Deputato, il Circolo 

lo rimpiazza. 

12. La Sessione del Gran Consiglio viene aperta dal Landamanno, quindi 

il Gran Consiglio medesimo procede alla nomina del suo Presidente, 
di due Scrutatori, di due Negretarj, che debbono esser scelti dal pro 
prio seno, e durano nel loro uffizio per un anno. 

13. I Membri del Gran Consiglio saranno indennizzati per le spese con 


un abbonamento annuale di fr. 100,—, 


La seduta è aggiornata a domani mattina alle tredici ore. 


SESSIONE VIII 
- PROCESSO VERBALE DEI 4 OTTOBRE 


Il Presidente avendo riconosciuto per appello nominale il numero legale dei 
Deputati, coll’intervento anche d’aleuni Membri del Piccolo Consiglio, ha dichia. 
rata aperta la seduta ed ha ordinata la lettura del processo verbale di jeri, quale 
fu approvato. 

Sulla mozione fatta dal Cittadino Fulgenzo Rusconi, che si dovesse trattare 
entr'oggi del Capo Luogo, e che si dovesse dichiarare permanente la seduta, es 
sendovi nota qualche tumultuosa discrepanza d'opinioni, e crescendo il disordine 
in ragione dell'energica istanza, che faceva il Proponente, perchè si mettesse alle 
voci questa sua mozione, e dell'ostinazione del Presidente a non volerla mettere, 
venne da alcuni Individui avvertito il Sig. Commissario del disordine che regnava 
nel Consiglio, ed il Presidente levò la seduta. Dopo un quarto d'ora circa venne il 
Presidente nella Sala, e comunicò al Consiglio, che avendo officialmente informato 
il Sig. Commissario di quanto era occorso, questi voleva venire in Consiglio. In 
questo frattempo ristituitasi la calma, il Consiglio ha nominata una Delegazione 
composta dei Cittadini Consiglieri Andrea Caglioni e Dr. Franchini da spedire al 
Sig. Commissario ad oggetto d'informarlo che tutto ormai era tranquillo nel Con 
siglio. Partita questa e di ritorno nella Sala ha fatto il seguente rapporto: che il 
Sig. Commissario si compiaceva di veder ristabilita la calma in questo Consiglio, e 
che dopo aver conferito col Piccolo Consiglio, si sarebbe portato in Persona in 
Consiglio, onde comunicare al medesimo qualche cosa. Difatti dopo una mezz'ora 
all'ineirca comparve accompagnato dal suo Aiutante e da un altro ufficiale. Prese 


posto nella sedia del Presidente lesse un ordine della Dieta, la quale non ricono 


| 
| 


BOLLETTINO STORICO 


sceva altra Autorità che le esistenti avanti il 24 Agosto e che lo autorizzava a ri 
mettere il status quo: in conseguenza di ciò sciolse il Consiglio, ed ingiunse ai De- 
putati che lo componevano di andare immantinenti ai loro focolari. 
ll Presidente in sequela all'ordine letta dal Sig. Commissario ha dichiarato 
disciolto il Consiglio Cantonale. 
Pel Consiglio Cantonale : 
Il Presidente: 
A.M. STOPPANI 
Li Scrutatori: 
Avv. FULGENZIO RUSCONI 
BATT. BACILIERI 
Li Segretar): 
Dr. LUIGI CATENAZZI 
Il Segretario Redattore: 
GERMANO BRUNI 


NUOVE CARTE ALBERTOLLIANE 


Abbiamo pubblicato in questo « Bollettino », 1943, p. 76, alcunì documenti degli 
Albertolli, conservati nell'Archivio Cantonale. In seguito la signorina Maddalena 
Fraschina ne diede altri in questa stessa rivista. Continuiamo la documentazione 
degli Albertolli con queste altre carte. Gli originali si trovano (o si trovavano, dopo 
le note dispersioni di guerra) nell'Archivio dì Stato di Milano. Noi li diamo sulle 
copie a suo tempo ricavate dal compianto Emilio Motta. Quelle copie sono nel- 
l'Archivio Cantonale (1). Probabilmente il Motta le comunicò al Kauffmann, che 
stava preparando la nota monografia sul maggiore degli Albertolli, Giacomo: così 
come gli segnalo altri documenti albertolliani conservati nella Trivulziana (2). Il 
Kauffmann però, dei documenti dell'Archivio di Stato milanese, uno solo pubblico, 
la lettera del Governatore di Milano al Principe di Kaunitz (1782), con la quale 
proponeva un aumento di stipendio all'Albertolli, così da trattenerlo a Milano, 
mentre gia pensava di trasferirsi a Parma (3). 

Diamo i documenti nell'ordine di trascrizione del Motta. 

(G. M.) 


1) GIACOMO. 
A 


Milano, 7 gennaio 1805. 
AI Ministero dell’ Interno. 
Il Professore Segretario dell'Accademia N.le di Belle Arti. 
leri sera morì improvvisamente il signor Giacomo Albertolli Protessore 
di Architettura in questa Accademia Nazionale. Desidero sapere, se è mente 


(1) Archivio di Stato, Bellinzona: Diversi, 744. 


(2) ARTHUR KAUFFMANN - Giocondo Albertolli, der Ornamentiker des ita- 
lienischen Klassizismus. Strassburg, 1911, 
(3) Kauffmann, op. cit., p. 92:93. 
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del Governo di distinguerlo per la sua carica di qualche onor tunebre straor- 
dinario. 


In attenzione degli ordini vostri ho l'onore di salutarvi. 


ti. BOSSI. 


Milano, 14 Brumale Anno IX Repubblica. 
Al Comitato di Governo. 


Alla seuola di architettura civile in Brera sino dalla sua prima istituzione 
venne annessa una stanza pel Protessore. Una simile stanza ritrovasi presen- 
temente umta a tutte le altre scuole del disegno. Sente ora con sorpresa il Pro 
tessore di architettura civile Giacomo Albertolli, che dal Segretario dell’Aeca- 
demia Cittadino Bianconi siasi fatto progetto di togliere alla senola di archi- 
tettura questa stanza per collocarvi il nuovo Professore dì Prospettiva, Citta- 
dino Levati: dimanda dunque l'Albertolli che gli venga conservata la sua 
stanza, non solo perchè questa è sempre stata unita alla sua semola, ma sib- 
bene pel bisogno assoluto che ne ha per poter esaurire in tutta l'estensione il 
suo piano d'istruzione, Perchè poi il Governo conosca che l'Albertolli non di- 


manda questo per un semplice suo comodo o per un capriccio, 0 per un pun- 


tiglio, unisce all'uopo un’attestato di due valenti e ben noti Architetti, i quali, 


privi di ogni particolare riguardo, hanno ben voluto e potuto manifestare im- 
punemente il loro sentimento. 

Il governo ha prescritto a Bianconi, a Levati, ad Albertolli di versare 
concordemente sull'orario, sull'ubicazione e sulle altre convenienze della nuova 
senola di Prospettiva. Hanno ereduto i due primi di fissare il tutto dì per loro 
stessi, enza interpellare in alcuna maniera il sentimento del terzo. Sarà ben 
riflettuto quanto hanno stabilito, non sa però comprendere l'Albertolli perchè 
la nuova senola dì Prospettiva non possa essere fatta nella sala medesima del- 
l'Architettura, tanto più che è stato fissato un'orario diverso alle due senole. 
Fa inoltre presente l’Albertolli che in Brera vi sono due Inoghi, i quali ser- 
vono per una ben singolare e capricciosa vicenda per la scuola del nudo, e che 
uno di questi potrebbe assolutamente essere fissato per la nuova senola di 
Prospettiva, quallora pur sì volesse dare a questa un luogo affatto separato 
dalla scuola dell'architettura civile. 

Salute e mspetto. 

GIACOMO ALBERTOLLI, 


Prof.re di architettura civile in Brera. 
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A tergo sta aggiunto: 


29 Brumale, Anno IX R.le 
Il ricorrente professore potrà rivolgersi all'Architetto nazionale Cittadino Ca- 
nonica, ed al Segretario perpetuo dell'Accademia delle belle arti in Brera, ai quali 
si è dato l'incarico dell'esecuzione della determinazione presa sull'oggetto di cui 
si tratta Iì Ministro: PANCALDI 


Milano, 27 Vendemmiale A. NI. R. 
Al Comitato di Governo della R.ca C.ra. 

Giacomo Albertolli, già Professore nell'Università di Padova, dal Mini- 
stero Austriaco dimesso insieme ad altri otto Colleghi, indi dal Governo Ci- 
salpino eletto a Professore di Architettura Civile dell’Accademia delle Belle 
Arti di Brera il 21 Brumale Anno VII e nuovamente dimesso l’anno passato 


ai 25 luglio 1799, ricerca di essere ridonato all'esercizio della sua Senola, ora 


che questa è vacante. 


Salute e rispetto. GIACOMO ALBERTOLLI. 


Dip: V. 

No. 3646. Milano, li 25 luglio 1799. 

No. 299. 

Coerentemente agli ordini emanati dalla Regia Commissione Imperiale, 
la Regia Congregazione Delegata diffida col presente l’Architetto Giacomo 
Albertolli d'essere in Inì cessata la carica conteritagli dal passato intruso Go- 
verno di Professore d'Architettura Civile nella R. Accademia delle Belle Arti 
in Brera, onde dovrà anche per il pross.o S. Michele lasciare in libertà quella 
qualunque abitazione che il medesimo godeva nel recinto di Brera. 

Dal Palazzo Civico del Broletto. 

La Congregazione Delegata per la Città e Provineia di Milano: 


NAVA R.B. 
Al signor Architetto Giacomo Albertolli. 
M ti Ì ano, 


Nezioni 
Ii nome della Repubblica Cisalpina Una ed indivisibile. 
Milano, 21 Brumale Anno VII Repubblicano. 
Il Ministro degli affari Interni. 
AL Cittadino Albertolli. 
Il Direttorio Esecutivo, riconosciuti ì vostri talenti, ed ì vostri meriti mo- 


rali vi ha eletto in Professore di Architettura civile nell'Università di Brera, 
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riservandosi a determinare la vostra indennizzazione. Ha una ferma speranza 


che nel disimpegno della vostra nuova incombenza vol attiverete tutti i mezzi 
che dipendono da voi per rispondere pienamente alla contidenza che il Go- 
verno ha riposto nella vostra persona, diffondendo il gusto più nobile dì 
quell'arte che protessate. 

V'invito perciò a rendervi subito a coprire la vostra scuola. 

Salute e fratellanza, GUICCIARDI. 

AI Cittadino Albertolli. 


Professore di Architettura Civile nell'Università di Brera. 


RAFFAELE. 
ti. 

Lodevolissima si è la idea del signor Architetto Antolini di voler dare alla 
luce un Corso Elementare ad uso della studiosa gioventù, non conoscendosi, 
in questo genere di elementi, che l'opera dei cinque ordini di Vignola. 

I Capitoli eh'egli da per norma di questo corso Elementare sembra che 
potrebbero essere più ordinati, facendo per così dire una scala di Uapitoli, 
cominciando dalle figure geometriche sino alla casa, adatta al nostri casì, e 
comodi, lasciando per appendice tntto quello che è legnami, pietre, arene, 
ete. ete, 

Importantissimo sì è per un Corso Elementare la squisita eseenzione, il 
pulimento de' contorni; delle buone ed assai bene eseguite sagome; delle helle 
trabeazioni secondo i diversi ordini da impiegarsi, delle porte, de’ vestiboli, 
delle finestre, di ciò che hanno di comune tutti gli ordini, delle proporzioni 
delle Camere e di tutto ciò che è interno ed esterno etc. ete., attenendosi sem- 
pre per altro al Corso Elementare e non ad un Trattato di architettura. 

I pregi grandi del Signor Antolini per altro ei lusingano che la sua opera 
sarà bella, e grati gli saranno sempre quelli che a questa bella arte dell’archi- 
tettura faranno studio. RAFFAELE ALBERTOLLI 


Aggiunto al Prot. «d'ornato. 


III) GIOCONDO. 
Magistrato Politico Camerale. 


A tenore del Deereto del Magistrato Politico Camerale dei 12 del corrente 
mese di mazo sì sono portati lì sottoscritti, coll’intervento anche del formatore 


Graziani Lucchese, in Brera, ed avendo attentamente esaminato le torme per 
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le statue da mandarsi a Vienna dirette dal Protessore Signor Franchi hanno 
riconosciuto esser state le medesime eseguite nella miglior maniera, della do- 
\uta grossezza, e con tutta la precisione dell'Arte, 
GIUSEPPE PIERMARINI. 
GIOCONDO ALBERTOLLI. 


Milano, ll 27 Marzo 1792. 


Attesto io Sottoseritto che il signor Luigi Conti ha frequentato lungo 
| i tempo, e con assiduità, la seuola del disegno degli ornati nella R. Accademia 
di Brera. Egli si è reso abile nel disegno, e sì è sempre comportato seriamente. 
E per fede: GIOCONDO ALBERTOLLI, Protessore. 

Milano, 30 settembre 1791, 


eccellenza: 


FI Malgrado tutti i mie storzi per ultimare questa piccola mia pubblica 
| 93 zione (+) ora solamente ci sono potuto arrivare, e stamatina in esecuzione al. 


ordine che si è degnata darmi Vostra Eecellenza, ne ho consegnato due copie 


legate, e stampate in carta d'Olanda, a questo Signore Segretario Hotfer aceciò 


le sieno innoltrate a Vienna. Queste due, secondo mi fece l'onore di dirmi 


| 
l'Fecellenza Vostra, saranno, una per S.A. il Signor Principe di Kaunitz, 
sarà l'altra per il Signor Barone de Sperges, e tali sono pure i miei voti. La 
i copia, che io ho preparato per la prima, e che ardentemente desidero umiliare 
a Vostra Fecellenza per consiglio del Signor Hotfer, la trattengo per non 
darle lincomodo di farla ntornare a Milano. Non trovo parole per esprimere 
il mio contento della buona sorte ehe hanno le mie deboli fatiche d'essere pre 
entate dall'Eccellenza Vostra al più gran Mecenate del Mondo, al più grande 
\matore delle belle Arti, al Signore Principe di Kaunitz. Questa così alta 
grazia unita a tant'altre, che Vostra Eccellenza mi ha compartita, in confronto 
al mio nmilissimo stato, mi mettono in una vera confusione. 
Vostra Eccellenza, come umilmente La supplico, questi miei 
ilevotissimi sentimenti, e col più profondo ossequio mi inchino. 


Di Vostra Eecellenza. Umo.mo Obb.mo e Dev.o Servitore 
GIOCONDO ALBERTOLLI. 


Milano, 7 agosto 1787. 


(4) È cioe. «+ Alcune decorazioni di nobili sale ed altri ornamenti, di Giocondo 
\ibertolli, incisì da Giacomo Mercoli e da Andrea de Bernardis », Milano 1787, 23 
in folio 
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10. 


Avendo noi sottoseritti, dietro l'invito del Signor Conte Direttore gene- 
rale dell'Istruzione pubblica, esaminati tutti i disegni degli studenti de’ licei 
concorrenti ai grandi premì; abbiamo trovati superiori altrì tutti quelli dei 


Signorì Girolamo Tommasi e Luigi Benini, entrambi del Liceo di Vicenza. 


Noi li crediamo entrambi egualmente meritevoli del gran premio. Il Signor 


Antonio Coleoni, alunno dello stesso liceo, ci sembra di poco inferiore in 
merito degli altri dune è quindi degno dell’ accessit. Sono poì meritevoli di 
qualche lode i lavori deì signorì Gio. Battista Galimberti, Pietro Bernago, 
Nicola de Carli e G.B. Puretti. 
GIOCONDO ALBERTOLLI 
GIUSEPPE LEVATI. 
Puretti dell'Adige, De Carli del Basso Po, Bernago dell'Adige e Galim- 
berti dell'Adda. 


{Non c'è data, ma a tergo da posterior mano venne scritto 1812-1813). 


Signor Cavaliere Presidente dell'I.R. 


Accademia di Belle Arti. 


Onorato con pregiatissima Lettera di V. S. Hlma a tar parte della Com- 
missione apposita per portare giudizio sul merito comparativo degli aspi 
ranti al posto di maestro di disegno presso VI. R. Senola normale elementare 
maggiore di Milano, previo un serupoloso esame sulle loro opere pervent- 
temi, secondo il mio parere pronunzio quanto segue: 

Renzanigo: Casino di campagna: Pianta assai bene immaginata, e bene 
distribuita, i locali che la compongono bene adattati. Bella, e di buon stile è 
la decorazione della facciata, esecuzione lodevole. 

Vaso con mazzo di fiori bene disegnato, particolarmente il vaso. 

Carta topografica assai bene disegnata, e benissimo colorata. 

Ruota dentata, assai bene rappresentata. 

Clerici: Casino di Campagna. La Pianta presenta una certa regolariti, 
ma mancando la descrizione della distribuzione dei locali, non sì può cono- 
scere il merito della medesima, solo si scorge che le seale interne sono senza 
Iuce, le decorazioni di buono stile, e lodevole l’eseenzione. 

Vaso con mazzo di fiori, bene disegnato il vaso, e benissimo e ottimamente 
coloriti tiori, 

Carta topografica, ben disegnata e benissima colorita. 


Ruota dentata, assai bene rappresentata. 
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Lavelli: Caso di campagna: la sua Pianta resta indietro alle due qui 
sopra deseritte; la sala principale manca di Ince, poichè quella poca che ri- 


veve gli viene dalle piccole finestre degli atrii delle due facciate, per cui non 


può essere bastantemente illuminata: le decorazioni di buono stile, e bellis- 


sima esecuzione. 

Vaso con mazzo di fiori: sia il vaso che il mazzo di fiori lì giudico poco 
meno belli di quelli del Cleriei qui sopra desenitti. 

Carta topogratica bene disegnata e bene colorita. 

Ruota dentata, ben disegnata. 

Micheli: Casino di campagna; la Pianta di questo Casino, oltre di es- 
sere mancante di aleune cure che caratterizzano l’uso a cui sono destinati i 
locali rispettivi, è anche mancante della descrizione dei locali stessi; queste 
mancanze tolgono del tutto l'intelligenza della medesima per cui non se ne 
puo dare aleun giudizio. La decorazione della facciata è di buono stile e di 
buona eseenzione; l'antore dimostra buon maneggio nel disegnar Varchi- 
tettura. 

Vaso con mazzo di tiori: questo è il meno bello di tutti gli altri quattro 
Aspiranti. 

Carta topogratica, bene disegnata e bene colorita. 

Ruota dentata, ben disegnata. 

(lementini: Casino di campagna: essendo questo casino una copia, 
come consta dagli uniti processi, non pronunzio giudizio aleuno sulla sua 
composizione nè della eseenzione del medesimo, però dimostra di essere un 
diligente disegnatore di Architettura e come tale lo giudico. 

Vaso con mazzo di fiori: il vaso bene disegnato, ma non bene composto, 
bello il mazzo dei fiori. 

Carta topogratica e Ruota dentata: non molto interiori agli altri quat- 
tro Aspiranti. 

Nella soluzione dei Quesiti mi pare che tutti cinque abbiano dato saggio 
di molto sapere. 

Dopo questo mio esame sulle opere degli Aspiranti come sopra, col qual 
espongo il mio giudizio comparativo dei medesimi ad uno ad uno, vengo alla 
loro classificazione come seene: 

Renzanigo, in primo grado. 
Clemei, in secondo grado. 
Lavelli, in terzo grado, 
Micheli e Clementini, nel quarto grado uguali. 
Il Renzanigo ha spiegato molta intelligenza e disinvoltura nel disegno 


d'Architettura che secondo me è il Capo più ditticile, proposto per questo 
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concorso, per eni l'ho ereduto meritevole del primo grado. Il Clerici ha st 
perato tutti col suo mazzo di tiori; ma è ben altro il ereare un casino, e di- 
segnarlo con intelligenza, al confronto di un mazzo di fiori; pel primo «i 
vuole protondo sapere, e pel secondo basta il genio. In generale poi devo 


dlire con piacere che tutti cinque gli Aspiranti hanno spiegato molto sapere 
sì nel disegno che nelle teorie. 
GIOCONDO ALBERTOLLI 
Milano, 17 luglio 1834. 


NB. La calligrafia è ben tremolante, attesta l'avanzata età dell'Illustre scri- 
vente. Vi sono anche le conclusioni del prof. Ferdinando Albertolli (9 luglio 1833) 
în merito a questo concorso. Non differisce molto da Giacomo nei giudizi: soio 
mette il CLEMENTINI come 5" ed ultimo candidato). 


IV) FERDINANDO. 
12. 
Al Imperiale è Regio Governo. 


Ferdinando Albertolli, nominato il 24 Febbraio 1807 Protessore di Or- 
nato nella R. Accademia di Belle Arti in Venezia, e di là chiamato lì 27 Ago- 


sto 1812 ad esercitare la medesima carica in questa 1. R. Accademia di Mi 


lano, ha ora compiuto il secondo quinquenio nell'esercizio della sna protes- 


sione. Supplica quindi umilmente il R.1, Governo, onde voglia accordargli 
l'aumento delle Lire cinquecento milanesi al suo annno stipendio, giusta la 
disposizione della Legge 4 settembre 1802, al titolo N, articolo 58. 


FERDINANDO ALBERTOLLI, 
Milano, li 26 Febbraio 1817. 


13. 


Nignor Conte Consigliere Direttore Generali 
della Pubblica Istruzione, 

Ferdinando Albertolli, Professore di Ornato nella Reale Accademia di 
Belle Arti in Milano, è costretto da alenni suoi affari personali a portarsi 
per due 0 tre settimane a Lugano. Non manca quindi di parteciparlo al Si. 
gnore Conte Consigliere Seopoli, Direttore Generale della Pubblica Istm- 
zione, e di supplicarlo a volergliene ottenere da questo Reale Governo il con 
veniente assenso, e sì protesta: 

Umil.mo Dev.mo ed Obbl. 
Servitore: 
FERDINANDO ALBERTOLLI. 


[Senza data]. 


 ... 
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Fecellenza! 


Bellissima ed inaspettata tu la mia sorte, che sua Altezza Imperiale il 


Principe Vice Rè, degnò d'un guardo benigno il mio tenne disegno della cassa 
L'orologio, e volle alla signiticazione della sua clemenza porre il colmo ordi- 
nando che fosse trattenuto. Appresso a ciò qual altra gratissima distinzione 
aggiunger potevasi, se non quella, che Vostra Eccellenza, noto per incorag- 
gire, proteggere, e sostenere le selenze, le letture e le Arti ed i suoi cultori, 
quantunque umili siccome 10 mì sono, generosamente sì è compiaciuto ad ae- 
cordarmi e rimettermi cioè il prezioso regalo d'onorevole medaglia in oro ? 

Nel concorso di tanto singolari ricevuti favori lì concetti mi mancano è 
le parole, onde far palesi e la mia suddita devozione all'ottimo Principe, è 
la mia verace gratitudine al saggio Ministro, che le Interne Italiane cose 
dirige è modera, 

Voglia pertanto Vostra Eccellenza compatire la rozzezza delle mie 
espressioni e permettermi, che baciandole le mani, me Le protesti con osso 
quiosa stima e venerazione. 

Umil.mo Devot.mo Servitore: 
FERDINANDO ALBERTOLLI, Protessore 


di Ornato nella Reale Accademia di Venezia, 


15. 
Chiarissimo Signor Conte Presidente. 

L'affluenza alla Senola di Ornato è tale che ascende a più di trecento 
cinquanta giovani per eni sono costretto a chiederle, anche in quest'anno, il 
solito secondo Aggiunto provisorio, nella persona del Signor Giuseppe Vago. 

Ho l'onore di protestarmi del Signor Conte Presidente: 

Umil.mo Obbl.mo ed Osser.mo servitore 
FERDINANDO ALBERTOLLI. 
Milano, li 18 Dicembre 1816. 


Altezza Imperiale ! 


Una collezione di Fregi d'Ornato raccolti dai preziosi avanzi della ro- 
mana grandezza, e da alcune altre sublimi opere della classica terra delle 
Belle Arti, l'Italia, come pure una copia delle celebri opere architettoniche 


di uno del più bei genî che tiorirono nel decimosesto secolo, Michele Sammi- 
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cheli Veronese, è ciò che all'Altezza Vostra ha l'onore di otterire il sotto- 


seritto umilissimo Professore d’ornato di questa I.R. Accademia delle Belle 


Arti in Brera (5). 

La generosità, e singolare protezione di V. A., e quella dell'L R. Go- 
verno, mi hanno posto in grado di potere fare di pubblica ragione queste due 
opere che io reputo dover riuscire utilissime alle Arti Belle ed alla pubblica 
istruzione, tanto nell'età nostra quanto nell'età futura. Solo mì resta di ap- 
pagare l'ardente desiderio che nutro di poter tare all'opera di Ornato una 
aggiunta «di alenni pezzi, frammenti preziosi dell'Antica Grecia, che ora 
ammiransi nel Real Museo Britannico di Londra, colà ultimamente tran- 
sportati dalla Grecia stessa. 

A qual’etfetto, nota essendomi la protezione che V. A. è solita di ae- 
cordare agli Artisti di questo felicissimo dominio, ardisco supplicarla del 
permesso di portarmi a Londra per disegnare i sud.i capi lavori, assentan- 
lomi a tale scopo per circa tre mesi, nel quale intervallo l'ufficio mio ver- 
rebbe supplito dai due Aggiunti alla mia semola, valentissimi artisti, idonei 
per ogni rapporto alla continuazione del metodo d'insegnamento da me in- 
trapreso, 

In questa fiducia prenda l'Altezza Vostra Imperiale in grado i senti- 
menti della profonda venerazione e rispetto con eni ho l'onore dì dichiarami. 

AL 
Umilis. ed Ossequios. serv.re 


FERDINANDO ALBERTOLLI 
Milano, il 27 Marzo 1825. 


17. 
AI Cesareo Regio Consiglio di Governo. 

Il sottoseritto Ferdinando Albertolli ha incise in rame le Fabbriche 
dell'Architetto Michele Sammicheli, che ora sta per pubblicare colla stampa. 

Questa raccolta composta di trenta tavole stampate in rame, ha dovuto 
esser corredata da una descrizione delle Fabbriche stesse, la quale però si 
restringe a solo tre fogli di testo. 

La spesa rilevante che ha costato quest'opera all'editore, ed il propor- 
zionato importo di ciaseuna copia che è di lire cinquanta italiane, lo indn- 
cono ad umilmente supplicare questo C. R. Consiglio di Governo a voler con 
siderare questa collezione come opera di sola incisione e non di tipograti», 

(5) Allude alle opere: « Fregi trovati negli scavi del Foro Traiano », Milano, 


1824 e « Porte di città e fortezze, depositi sepolcrali ed altre principali fabbriche 
pubbliche e private, di Michele Sanmicheli, disegnate, incise ed illustrate ». 
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attinchè egli non sia tenuto a presentarne che due copie a questa C. R. Cen- 
sura a norma di regolamento in vigore; ciò che egli tanto più spera che gli 
venga accordato, se sì prende in considerazione che, rispetto al valore «dl 
all'importanza delle tavole, le poche righe di descrizione sono un'oggetto 


affatto secondario e subordinato. 
FERDINANDO ALBERTOLLI 

Addì, 31 Marzo 1816. 

18. 
Signor Conte Direttore. 

Allorehè Ferdinando Albertolli concepì Videa di dare al pubblico colla 
stampa le opere di Michele Sammicheli, egli non ebbe in mira di pubblicare 
tutte le fabbriche che questo insigne Architetto fece costruire in Italia, in 
Dalmazia e nelle Isole della Grecia Veneta, giacchè qquest'opera avrebbe 
oceupati troppi volumi. IL suo assunto fu quello di giovare agli studiosi della 


bella Architettura, col far loro conoscere le sole opere di questo maestro, 


tenute per le più eccellenti, e quelle principalmente che furono da esso Lui re- 


cate al suo termine, essendovene molte le quali, mentre egli esercitava i suoi 
talenti per ordine del suo principe or nella Grecia Veneta or nella Dalma 
zia, non potendovi assistere in persona furono attivate dall'imperizia degli 
operni, come pur troppo seguì della Capella Guareschi, ora Pellegrini, in S. 
Liernardino di Verona, della quale lo storico Vasari amico e contempora- 
neo del Sammicheli nella vita che di esso serisse, così si esprime: « Ben è 
vero che essendo quest'opera stata lasciata imperfetta da Michele non so per 
qual cagione, ella tu, o per avarizia, 0 per poco giudizio, fatta finire da 
certi altri, che la euastarono, con infinito dispiacere di esso Michele che vi- 
vendo se la vide storpiare in sù gl'oechi senza potervi riparare. Onde aleuna 
volta si doleva cogli amici, solo per questo, di non avere migliaia di ducati 
per comprarla dall'avarizia d'una donna che per spendere meno che poteva 
vilmente la quastava 

Si aggiunge alle accennate ragioni, che l'Albertolli si è veduto in do- 
vere di nsare un giusto rignardo all'amicizia che gli ha dimostrato il Signor 
Conte Bartolo Ginliari, uomo chiarissimo che per diletto l'Architettura pro. 
essa, e coi suoi lumi sparge il buon gusto dell'Arte nella sua patria Verona. 
Questo rispettabile Signore si occupa già da vari anni a far incidere da ce 
lebri bulini la predetta Capella, di che il Signor Conte Direttore potrà al 
chiaritsi se vorrà degnarsi osservare alenne prove che il petente ha 
presso di se, dono del prelodato Signor Conte Ginliani, fattogli prima della 


pubblicazione dell'opera la quale molto non tarderà a sortire. 


i 
i 
3 
| 
| | 
È 
i 
| 
Bi 
ai 


DELLA SVIZZERA ITALIANA 29 


Ni lusinga quindì il Professore Albertolli che ognuno troverà bastevol. 
mente giustificata la sna omissione della Capella Pellegrini. 
Di Lei Chiarissimo Signor Conte Direttore. 
Umil.imo Obbl.mo ed Osserv.vo serv.e: 


FERDINANDO ALBERTOLI.I 
Addì, 2 Luglio 1816. 


19. 
Signor Conte Direttore generale della Pubblica Istruzione. 
Riscontrando al venerato di Lei foglio dall'11 corrente no. 317, ho Vo 
nore di inviarle trentatre Copie dell'opera da me recentemente pubblicata 
che ha per titolo: Porte di Città e fortezze, Depositi sepolerali ece. di Mi- 
chele Sammicheli che unite a quella da me già mandata alla R. I. Commis. 
sione Aulica di Organizzazione, compongono il N.ro di trentaquattro copie, 


di eni S. M. I. è R. sì è degnato con un tratto dì sovrana munificenza ordi 
nare l'acquisto. 


Mi lusingo, Signor Conte, ch'Ella avrà la bontà d'incaricarsi della di- 


stribuzione di queste Copie secondo le preserizioni del Governo, e di quindi 


ordinare che mì sia corisposta la somma di 680 Fiorini, disposta a mio fa 
vore dalla prelodata M. S. pel valore delle 34 copie dell'opera suaccenata. 
Ho l'onore, Signor Conte Direttore, di attestarle i miei sentimenti «di 


gratitudine, e della più distinta stima e profondo rispetto. 


Umil.mo Devot.mo et Obbl.mo Serv.re 


FERDINANDO ALBERTOLLI. 
Milano, li 15 novembre 1816. 


12) GIACOMO. 


20. 
6 Brumale Anno IX Repubblicano 
Aibertolii Giacomo nominato maestro d’'Architettura in Brera. (Ripristinato). 


21. 


Quando Albertolli concorreva per la nomina, avvenuta nell'Anno VII Re- 
pubblicano concorrevano assieme a lui, avvenuta la destituzione del 
Pollach: 

FARONI ANTONIO, architetto presso il Ministro di Finanza generale. 

ZANOJA GIUSEPPE, architetto ed ex canonico di Milano. 

PIANTA ANTONIO, M.o Intagliatore ed architetto. 

AMATI CARLO, che dopo la destituzione del Pollach sostenne interinalmente 
la vacante cattedra. 


cittadino 


Albertolli Giacomo prot., Archit.0, che 15 anni sono ha sostenuta la 


stessa senola in Milano in qualità di Aiutante, che dopo aver girato la più 
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culte parti d'Italia, è stato chiamato in Padova, come maestro d'architettura 
civile in quel Seminario, e quindi come Architetto pubblico, Ispettore e Di- 
rettore della pubblica seuola d'Architettura in quella Università, donde è 


stato ultimamente dimesso dal Governo’ austro-veneto. 


1475 
Sezione IV. Milano, li 28 Vendem.le Anno VII Repubblicano. 
Il Ministro degli Affari Interni 
AI Ministro di Polizia. 
Premendo al mio Ministero di aver notizie accertate sulla capacità € 
suile qualità patriotiche, civiche e morali del Cittadino Giacomo Albertolli, 


già Professore di Architettura civile nell'Università di Padova, ora dimo- 


rante in questa Comune, mì diriggo a Voi, onde vogliate secondare queste 


premure. Attenderò al più presto il risultato delle vostre ricerche per que- 
ul oggetti che possono interessarmi, 
Salute e Fratellanza. 
Pel Ministro dell'Interno: 
l'Ispettore Centrale: 
BATTAGLIA. 


1113) GIACOMO. 
23. 


Milano, 16 Luglio 1782. 
A S.A. Sigeror Principe di Kaunitz. 

Giiocondo Albertolli, già noto a Vostra Altezza fin da quando fu isti- 
tuta questa Reale Accademia delle belle Arti, avendo fatti incidere diversi 
degli Ornati, che in molto maggior numero egli ha eseguiti sì in questo R.P. 
Palazzo, che nella Villa di Monza, che in altre Case di questa Città, ha de- 
siderato di aver l'onore di presentar per mio mezzo una Copia di tali stampe 
All'A. V. ed 10 mi sono tantopiù e volontieri prestato al di Ini desiderio, che 
oltre la cognizione, che ho del nobil genio di V. A. per le belle Arti, sup- 
pongo ancora che non li sarà discaro di vedere un saggio dell'abilità del d.0 
Professore, e di poter da questo formare un'idea di vantaggi, che deve pro- 
enrar al Paese la di lui Senola. In tatti essa è molto frequentata, e la più 
numerosa di tutte le altre dell'Accademia, egualmente che di non utile più 


pronto e più generale, abbracciando lo studio degli Ormati quasi tutti 1 me- 
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stierì i quali hanno notabilmente migliorato nelle rispettive mamtatture dopo 
l'istituzione della Senola medesima. 

Rimetto pertanto a Mantova le accennate stampe in un Pacchetto ben 
condizionato, perchè di là sieno inoltrate a V.A., colla Carrozza della Dili 
genza, che ne partirà dopo domani. 

Avrebbe ambito l'Autore di poterne umiliar un esemplare anche a S. M_, 
ma lo trattiene il dovuto rispetto, nè lo farà che nel caso che vi concorra il 


superior assenso dell'A.V., della quale mi pregio intanto di mnovvarmi ecc. 


IGIOCONDO ALBERTOLLLE). 


Milano, 14 settembre 1782. 
AS. A. il Signor Principe di KNautinz, 


Non eredo di dover più oltre ditterire a inoltrare a Vostra Altezza col 
mezzo della Diligenza, che partirà da Mantova giovedì venturo, il libro d'Or- 
nati che L'A.V. vuol far la grazia al Protessore Albertolli di umiliare a S.M. 
Nostro Signore, nonostante ch'io non mì trovi peranco in grado di poter n- 
spondere a quello deì pregiati suoi Poseritti che risguarda il d.o Professore: 
ciocchè farò dopo che mi sarà stato ritornato da S.A.R., e che me ne avra 
manifestate le relative sue intenzioni. Intanto posso assicurar Vostra Al 
tezza di avere il Ser.mo Arciduca accolta con molto piacere l'insinuazione 
dì dare una gratificazione all'abile e benemerito Albertolli il quale, animato 
anche da questo incoraggiamento, dal canto suo lavora indefessamente alla 
continuazione della bell'opera da lui intrapresa. 

Sono ecc, 


GIOCONDO ALBERTOLLI. 
25. 


IMlustrissimo ed Eec,mo Signore. 


Secondando S.A. Reale il desiderio della Corte ha assegnato sul Fonde 
del Commercio una gratificazione di 70 Zecchini al Professore d’Ornati in 


questa Reale Accademia delle Belle Arti Giocondo Albertolli, ed un altro 


di 30 Zecchini al Mercolì, il Nipote, che ha si bene incisì gli Ornati pubblicati 
dal detto Albertolli. 


In esecuzione pertanto degli ordini della R.A.l., Vostra Fecellenza di- 


sporrà col suo Dicastero il pagamento delle due gratificazioni sovraecennate 
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col tirle insieme al primo Progetto settimanale; e col più distinto rispetto 


Di Vostra Eccellenza: Dev.mo Obbl. mo Servitore 


WILZECH. 
Milano, li 12 ottobre 1782. 


A SE. Signor Presulente Conte Verri. 


NU. 
Illustrissimo cd Fecellentissimo Signore. 


Con lettera de' 4 novembre pp. il Signor Principe di Kannitz ha ap- 
provato che il soldo di Giocondo Albertolli, Professore d'Ornati, in questa 
Reale Accademia delle Belle Arti, sia portato agli 800 fiorini all'anno, e così 
pareggiato a quelli degli altri Protessori dell'instessa Accedemia. 

D'ordine pertanto di S.A.R. ne partecipo la notizia a Vostra Eccel- 
lenza, ad etfetto che col suo Dicastero disponga quant'occorre per tar met- 
tere in corso a favore dell'Albertolli il detto aumento di Soldo, il quale dovr 
avere il suo principio dal sud.o giorno 4 di novembre in avanti. 

Sono col più distinto rispetto. 

Dev.mo Obbl.mo servitore 


WILZECH. 


Milano, li 7 Dicembre 1782. 


A S.E. il Signor Presidente Conte Verri. 


MILANO, 7 Dicembre 1782. 


ASA. signor Principe di Kaunitz. 


In vista del pregiatissimo Poseritto di Vostra Altezza del 4 dello scorso 
mese, col quale s'è compiaciuta di accondiscendere che il soldo di Giocondo 
Albertolli venga pareggiato a quello degli altri Protessori di questa Reale 
Accademia delle Belle Arti, il R.le Arciduea Governatore ha fatto abbassare 
gh ordini opportuni attinehè sia messo in corso tale aumento di soldo, inco 
minciando dal detto giorno 4 in avanti. 

Questa grazia, alla quale l'Albertolli è stato sommamente sensibile, mei. 
tendo in quiete l'animo suo sulla tutura onesta sussistenza della di lui tami- 
ghia, lo renderà anche maggiormente impegnato a corrispondere alla buona 
opinione che si ha di iui, come possiamo essere sicuri ch'egli farà coll'impie- 
garsi tutto, tanto nel ben assistere alla numerosa sua Scuola, quanto nel con- 


tinnare l'intrapresa pubblicazione delle opere da lui eseguite. 
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Non lo poi mancato di consegnare a S.A.R. Vultima Stampa pubblicata 
dal Vangelisti. La R.A.S. ha riconosciuto con Vostra Altezza la superiorità 
del di lu bulino in contronto del Campanella, e anche del Marghesi; epperò 
in riflesso a questo principal pregio, come pure alle altre buene partì, che 
in Imi concorrono, conviene nel sentimento dell’Altezza Vostra che debba 


darsi la preferenza al detto Vangelisti, il quale se sarà per accettare quelle 


diserete condizioni che Vostra Altezza sarà per fargli ottrire, potremo spe- 


rare dalla di lui senola un vero vantaggio per questo paese, e si potrà una 
volta tar incominciare la tanto desiderata incisione delle belle opere di Gin- 
lio Romano. 


Mi rinnovo etc. {sd del mitt.|] 


13 Ottobre 1785. 


Riv.mo Signore Mio Osser.mo. 


Ho presentato a S.A. il Signor Principe Kaunitz il libro dei disegni di 
ornato miniati che Vostra S. Riv.mo mi aveva fatto tenere (6); l'A.S., come 
non dubitava, sì è molto compiaciuto nel vedere la precisione e ben propor 
zionata eleganza di sitatti disegni e me ne ha dimostrate il superiore suo ag- 
gradimento. Mi congratulo quindi con V.S. Riv.mo della lode che è stata resa 
alla di lei perizia, esattezza e buon gusto da un sì giusto estimatore, e sono 
persuaso ch'ella verrà con ciò vieppiù animata a distinguersi in simili lavori, 
e a diftonderne il buon gusto nei giovani che istmisee. Non tralascerò poi di 
avere alla opportunità presente la premura che Vostra Signoria Riv.ma mì 
ha dimostrato nel suo Pro-memoria per l’Incisore Mercoli, il quale sì è pur 
colla sua opera distinto nei menzionati disegni. Amerei di avere nn simile 
libro miniato, e legato in marocchino per poterlo presentare a S. M., onde 
qualora V.S.Riv.ma potesse allestirlo, e mandarmelo in tempo della mia di- 
mora in questa Capitale, lo porterà al Signor Segretario di Stato Cavaliere 
Pecci il quale si darà il pensiero di farmene la trasmissione, in difetto verrà 
poi da me rimesso a suo tempo. Intanto mi farà il piacere di tosto inviarmi 
due copie dei mentovati disegni in nero, e di dirmi quale sia la spesa oecor- 
rente per colorirli per mia direzione, nel caso che qualche amatore deside 
rasse di averlì. 

Sono 

Al Sig. Prot. Giocondo Albertolli, Milano, 


{s. del mitt.} 


(6) Credo alluda all'opera: « Ornamenti diversi inventati, disegnati ed eseguiti 
da Giacomo Albertolli, incisì da Giacomo Mercoli » Milano, 1782, 24 Tav 
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Per la storia delle pesca sul lago di Lugano 


Favoritoci dalla cortesia del nostro collaboratore sig. Luciano Moroni 
Stampa diamo un interessante inedito tratto dal codice ms. membranaceo 
Vetera monumenta de anno 1336 ad annum 1399 », vol. IV, conservato nel- 


Archivio di Stato di Como. 


1375 agosto 30, Como. 


SUPER PISCHATURA LACUUM CUMARUM ET LUGANI FIT 
DATIUM HOC MODO, VIDELICET: 


Quod nulla persona andeat nec presumat pischari in dietis lachubus, 
vel aliguo eorum, cum aliquibus retibus de die nee de nocte, absque licentia 
emptoris, sub pena lbrarum quinquaginta tertiolorum pro quolibet pi- 
schante et qualibet vice. Cnins pene medietas sit comuni Cumarum, et alia 
datierti; et quod stetur dieti datierii et cninslibet eius nuntii cum sa- 


eramento et eum uno teste fidedigno, 


Item, quod si quis vel si qui reperti tuerint in aliqua navi cum aliquibus 
retibus balneatis, quod presumatur, et pro plena probatione habeant easdem 
personas pischasse et in comissum et penam predietam cecidisse. 

Item, quod si emptor dieti datiì vel aliqui eius sotil, posterii seu otfi- 
tales reperierint aliqua retia sen retem in ipsis lachubus vel aliquo eorum 
positam absque lieentia dieti emptoris, quod idem emptor et eius posteri 
ct offtiales possint ipsa retia, propria aucetoritate, robare, contestare et ea 
consignare ottitiali datiorum qui ipsa retia debeat statim subastare, et me- 
dietatem pretii ipsorum tacere applicari comuni Cumarum, et pro alia me- 
dietate dieto datierio; et quod de imventione ipsorum retium seu retis stetur 
sieramento datierti et emiuslibet sui nuntii seu offitialium cum uno teste fi 
dedigno. Et si reperte fuerint persone cuius fuerint dieta retia, quod ipsa 
retia non sint amissa, sed teneantur ad penam supraseriptam. 

Item, quod emptor dieti datii et cnilibet eius nuntius seu eius otfitialis 
possit et ei licitum sit capere et detinere, et capi et detineri facere omni die 
feriato et non feriato quamlibet personam et personas que reperte fuerunt 
pischari sen pischasse in ipsts lachubus vel aliquo eorum sine licentia dieti 


datieri. Et hoc usque ad omnem quantitatem penarum suprascriptarmim ct 


rerum amissionem. 
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1376 settembre 27, Como. 


DATUM SUPER PISCHARIA LACHUUM CUMARUM ET LI. 
GANI EST TALLE, VIDELICET: 


Imprimis, quod habentes seu tenentes penes se vel aliam personam sen 
personas eius nomine, retia infraseripta, vel aliquam ex ipsis retibus, tenean 
tur et debeant «de ipsis infraseriptis retibus dare et solvere datiero dieti 
datii infraseriptas quantitates denariorum pro datio et pedagio ipsarum re 
tium omni anno per terminos infraseriptos, videlicet pro medietate dieti 
datii ad kallendas mensis decembris proxime futuras, et pro alia medietate 
ad festum paschatis resurectionis domini nostri Christi proxime futu 
rum. Que quidem retia sunt hee, videlicet : 

De qualibet rete vagali, omni anno, libras sex tertiolorum. 

De qualibet rete spissa, omni anno, libras sex tertiolorum. 

De qualibet rete muzia, omni anno, libras quinque tertiolorum. 

De qualibet rete bigezii, omni anno, libras sex tertiolorum. 

De qualibet rete que appellatur guadeta libras tres tertioloram. 

De quolibet tremagio magno libras dnas tertiolorum. 


De quolibet tremagio parvo libram unam tertiolorum. 


De quolibet reazolo, omni anno, libr. — ; soldos decem tertiolorum. 


De quolibet pendente, omni anno, libras duas tertiolorum. 

De qualibet oltana, omni anno, libr. —; soldos deeem tertiolorum. 

De quolibet arborario, omni anno, libr. —; soldos decem tertiolorum. 

De qualibet spaerna libram unam; sold. — tertiolorum. 

De quolibet mazollo libr. —; soldos decem tertiolorum. 

De quolibet bertarello pro piscibus libr, —; soldos quatnor tertiolorum. 

De aliis retibus non specificatis solvatur quod convemens tuent, habito 

respectu ad alia retia. 

Item, quod omnes et singule persone, sive sint piscatores, sive non, te. 
neantur et debeant ipsas retes et quaslibet ex eis in seriptis dare et consignare 
dlieto datierio intra mensem unum postquam in Cumis et in terris episeopatts 
cumarum hoe fuit publicatum vel deelaratum. Et sì que persona reeusavenit 
vel 'omiserit ipsas retes vel aliquam ex eis in seriptis detferre dieto datierto 
infra terminnm supraseriptum, quod ipsa tallis persona recusans sen obmit- 
tens ipsas retes vel aliquam ex eis in seriptis dare vel consignare, ineurat et 
inenrisse intelligatur ipso facto ad penam librarum / vigintiquinque tertiolo- 
rum pro qualibet rete in seriptis non portata, applicandam dieto datierio. 

Item, quod quilibet piscator et quelibet persona habens sen tenens de die 


tis retibus, vel aliqua sen aliquibus ex eis, penes se vel aliam personam seu 
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personas eius nomine, sive citatur de ipsis retibus, sive non, teneantur et de 
beant ipsas retes et quaslibet ex cis in seriptis defferre singulariter dieto da- 
fieno, et de datio ipsarum retium solbere dieto datiermo infra terminum supra- 
seriptum ad computum «upraseriptum, sub pena librarum vigintiquinque ter- 


tiolorum pro qualibet rete quam in seriptis detferre recusaverint et pro qua 


solvere obmisserint; que pena dieto datierio applicetur. Et quod quelibet per- 


sona teneatur et debeat pacifice et quiete ipsa retia exhibere et in seriptis dare 
dieto datierio, sub pena predieta. Et si qua persona aliquam ex ipsis retibus 
ocenltavent vel in seriptis dare recusaverit sen obmiserit, intra terminum pre- 
latum, inenrat ad penas pretatas. Et quod datierins teneatur et debeat super 
singulis retibus de quibus solvetur dietum datium ponere verum sigillum ipsius 
stiper singulis retibus, sie quod datlernus et piscatores et alle persone habentes 
de ipsis retibus non possint trandari; et sì aliqua retia reperrentur sine veris 
sigillis super ipsis retibus, vel sine ipsis sigillis seu sigillo, quod habentes sen 
tenentes ipsa retta inceurant et ineurisse inteligantur ad ipsam penam appli- 
candam ipso datierio. 

Item, quod nulla persona andeat nec presumat in ipsis lacubus piscari 
cum aliquibus retibus non sigillatis et de quibus non tuerit solutum dietum 
datium, vel sint in concordia enm ipso datierio, sub pena librarum viginti- 
quinque tertiolorum pro quolibet contratatiente et qualibet rete et qualibet 
vice, (Que pena perveniat in ipsum emptorem. 

Item, quod de omnibus et singnlis que comittentnr contra formam bmius 
dati eredatur dieto datierio eum uno teste fidedigno vel eum aliquo ex otfi- 
tinlibus cum sacramento suo, 

Item, liceat dieto datierio accusare quasecumque personas que co- 
mittent contra formam huius dati durante tempore huius datii, et etiam infra 
quindecim dies post finem datii, et acusas libere remittere, et sine ali- 
qua petta transfugere, et pacisci cum acusatis. Et ultra ipsum terminum non 
possit ipse datierius aliquem acusare. 

Item, quod si contingat aliquam personam habere aliquam ex dietis re 
tibus. et ipsam personam non velle uti dietis retibus pro tempore dieti datii, 
ct ens retes consignaverit ad canepam comunis Cumarum infra dies quinde 
cim postquam incepent dietum datium, et fuit hoc publicatum sen denun- 
tiatum fratri et canepario caneve comunis Cumarum, et ipsas retes ibidem 
dimissernit pro toto tempore chieti datil, quod pro ipsis retibus quas ibidem 
consignavent et tennerit nullo modo teneatur. Et quod ipse datierius possit 
facere inquisitionem de ipsis retibus eum sibi placnerit infra suprascripto 
termino quindecim «dierum que tuerint presentate ad ipsam canepam comu. 
His umarum, et enius sint ipsa retia. 
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Lecta et publicata fuerunt predieta omnia et singula per me Johanolnm 
de Turate comunis Cumarum canzellanus, in publico et generali consellio 
comunis Cumaram convocato et congregato voce preconis, sono campane, 
more solito, in domo Francischoli Rusche parochie sanete Marie, in qua ne- 
gotia comunis Cumarum de presenti a gitaverunt, de mandato et impoxitione 
et in presentia domini Frederici de Angoxolis ...vicari domini ...potestatis 
Cumarum, et domini Ottorini de Samarate familliari magnitici et excellen- 
tissimi domini nostri domini Galeaz Vicecomitis Mediolani, Cumarum, ete. 
imperialis vicari et domini generalis, incantatoris dieti ae aliorum 
datiorum et pedagiorum comunis .Cumarum, et in presentia ipsorum cet 

sapientium provisionis  comunis  Cumarum, anno Domini  eurenti, 
MOCCLXXVI., indietione decimaquinta, die veneris vigesimoseptimo mensis 
septembris. Presentibus pro testibus Johanolo Bezo canzellario comunis Cu- 


marum, Jacomolo eius tratre, Zanolo Plato, et pluribus aliis. / 


1382 agosto 7, Como. 


SUPER DATO DATII PISCARIE LACHUUM ADDITUM ET 
CORETUM EST: 


Quod incantator dieti datii teneatur et debeat, quam citius retia fuerint 
portata in seriptis, ad requisitionem petentis seu petentium, ponere verum 
sigillum ipsius datierii de bulla plumbi super singulis retibus portatis in 
seriptis, et quod, posito sigillo seu bulla, intelligatur ipsos habere licentiam 


pischandi et pischari possint eum ipsis retibus sigillatis et bullatis, ipsis sol- 


ventibus datium dietarum retium ad terminos ordinatos. Hoe intellecto, quod 


si datierius recusaret ponere bulla modo predieto, et probatum fuit cum sa- 
cramento dieti pischatoris et uno teste fidedigno, sumaretur sine seriptura 
coram iudiee datiorum; quod ipse index statim fatiat lieentiam dieto pisca- 
tori possendi piscari, et piscarì possit cum illis retibus de quibus habuerit 
licentiam a dieto domino indice. / 

Item additum est suprascripto dato supraseripti dati, quod ipse datie- 
rius eum consulle vel anziano comunis vel parochie ubi voluerit monstram 
facere, et non aliter, possit inquirere et circare omnia retia, et videre sì frans 
est comissa in dieto datio, quatuor vicibus omni anno tantum. Ft si qua per- 
sona reensaverit ciream fieri, condempnetur in libris decem tertioloruam qua- 
libet vice, applicandis datierio pro medietate, et pro alia medietate comuni 
Cumarum. Et de hoc stetur sacramento diceti datierii cum uno teste fidedigno, 


Ft quod dieti anziani et consulles teneantur ire et interesse ad dietam mon- 
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stram cum dieto datierio, sub pena tloreni unius quolibet vice applicanda nt 
supra. | 

Leete, publicate et confirmate fuerunt supraseripte additiones per me 
Laurentium Malacriam comunis Cumarum canzellarium, in ecclesia saneti 
Jacobi Cumarum, in publico et generali conscilio comunis Cumarum ibidem 
congregato, sono tubarum et campanarum nt moris est, anno Domini curente 
MUOCCLXXXIL, die iovis septimo mensis augusti, presente prudente viro 
domino Nicholao de Sebestianis de Verona retterendario et incantatore, ete., 


ct presentibus pro testibus domino Bartholameo de Studariis exacetore, Pe- 
trolo Medico et Andriolo Ferrario, et pluribus aliis. / 


Il sacrificio di Luigi Dottesio 


Sul far della sera del 12 gennaio 1851 il giovane patriotta comasco Luigi 
Dottesio, che la mattina prima dell'alba si era recato a Mendrisio e a Capo- 
lago, aveva nuovamente varcato il confine lombardo e sì trovava oltre Maslia- 
nico su un sentiero che adduceva alla strada nazionale, quando due gendarmi 
austriaci lo fermarono e lo richiesero dei documenti personali. Egli presentò 
una carta di riconoscimento e un passaporto; ma poichè questo era scaduto, 
fu accompagnato alla caserma di frontiera e perquisito. Gli fu trovato in- 
dosso un tacenino con entro un involto contenente diverse carte, tra cui let- 
tere, elenchi dì libri e di depositari delle edizioni della Tipografia Elvetica, 
un foglio di istmzioni alle agenzie di una non meglio specificata « Società » 
Patria » eee. Il capoposto dispose che il giovane venisse tradotto immedia. 
tamente al comando della gendarmeria di Como. Da quel momento la sorte 
del Dottesio tu segnata. 

Egli aveva partecipato alla rivoluzione italiana del Quarantotto non solo 
con le parole e gli seritti, ma con le opere. Acclamato capitano dai volontani 
della sua città, fece parte del reggimento lombardo-ticinese del colonnello An- 
tonio Arcioni, il quale lo nominò maggiore e lo aggregò al proprio Stato Mag- 
giore. La colonna mista era il 24 marzo a Milano, il 25 si riuniva a Treviglio 
mi militi di Luciano Manara e quindi procedeva rapidamente per Brescia e il 
Trentino, dove sostenne vari combattimenti. Ritornato a Como, il Dottesio 
fu nominato capitano della Guardia Nazionale, e quando Radetzky rientrò in 
Milano andò a Lugano e si arruolò nel corpo dei generali D'Apice e Arcioni 

e partecipò al tentativo insurrezionale mazziniano di Valle Intelvi. 


Per stuegire n un mandato di cattura, si trattenne nel Cantone Ticino fino 
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al settembre ‘49, quando il mandato fu revocato, probabilmente per l’ingeres- 
samento di quella nobilissima donna che tu Giuseppina Bonizzoni, con la 
quale doveva sposarsi. Ma la cappa tunerea che era ricaduta sulle speranze 
italiane e la prospettiva di tranquillità ehe si apriva davanti a lui, non val- 
sero a trattenerlo dal ricominciare il pericoloso trattico di libri e dì mamitfesti 
rivoluzionari incessantemente introdotti con un ben organizzato contrabbando 
dalla Svizzera in Italia. 

Una lettera inviata dal Dottesio il 2 agosto 1850 al dottor Antonio Ga- 
brinìi, nipote di Giacomo Ciani, illustra ì sentimenti e i propositi dell’antico 
soldato di Arcioni alla vigilia, sì può dire, della catastrote che doveva tra- 
volgerlo. 

«L'orizzonte politico », egli seriveva, « è gravido di tempeste; la patria ei 
può chiamare da una settimana all'altra, da nn mese all'altro, a rinnovare le 
nostre prove; nè tu certo, lo so, sei di quelli che seorati dall'esito infelice dei 
primi tentativi, consentano a rientrare nel sepolero animato ancora dal pal- 
pito della vita; noi sappiamo che il tno cuore, come il tuo braccio, sono per 
noi, fratelli di tua elezione. Quando consideriamo le ragioni della nostra sven- 
tura e le conseguenze degli errori dei più, noì non possiamo trarne motivo 
di sconforto, ma piuttosto di stimolo a far meglio, Ogni conciliazione ed ogni 
transazione è impossibile fra le vittime e ì carnefici ». 


E dopo aver condensato in poche righe il suo programma, che era quello 


di Mazzini, il Dottesio diceva di voler intensificare la sua propaganda per 


creare nuovi proseliti alla causa e pregava il Gabrini e l'« ottimo avvocato 
Leone », e cioè un altro benemerito Ticinese devoto all'Italia, Leone de Stop- 
pani, di volergli affidare direttamente la diffusione delle edizioni della Ti- 
pogratia della Svizzera Italiana, di proprietà del Ciani, che prima riceveva 
dalla Tipogratia di Capolago e che ora questa gli rifiutava per varie ragioni 
tecniche. Ma la vera ragione era probabilmente quella che veniva taciuta, e 
cioè che dopo l’inizio da parte della Tipografia Elvetica della pubblicazione 
dell'Archivio Triennale e di altre opere di carattere federalistico, un acuto 
dualismo era sorto tra i repubblicani unitari di Mazzini e quelli federalistà di 
Cattaneo e Ferrari, ai quali ultimi ;l Dottesio era ormai persona non grata. 

Nell'agosto ‘50 il patriotta comasco percorreva vaste zone della Lom- 
bardia e della Venezia e, come risulta dalle note del suo taccuino, distribuì 
molti stampati e vide molte persone. 


Quel che avvenne poi è noto. Interrogato a Como il 14 gennaio, il 10 
febbraio e il 12 maggio, il prigioniero tu trasferito ai primi di luglio alle 
carceri di Venezia, interrogato lungamente e condannato il 5 settembre dal 
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Tribunale di guerra come « colpevole di alto tradimento con la pena di morte 
per capestro ». L'ordine di eseenzione fu firmato il 6 ottobre a Verona da 
Radetzky che aveva respinto la domanda di grazia, e 11 Luigi Dottesio morì 
ila eroe, come aveva pronosticato Don Enrico Tazzoli, che un anno dopo lo 
seguì nel martirio sugli spalti di Beltiore. 

A Parigi Giuseppe Ferrari, nell'apprendere la notizia, serisse: « Ra- 
detzky rifiutò la grazia per piantare la forca davanti a Capolago ». La frase 
ebbe fortuna; ma limitava la portata del fatto, che ne aveva invece una assai 
più vasta, Certo l'Austma temeva i libri di politica e di storia e gli stampati 


clandestini di propaganda patriottica, ma le pene che comminava agli stam- 


patori, al propagatori e agli acquirenti non” possono dirsi eccessivamente se- 


vere perchè si limitavano a confisca degli stampati reperiti, a multe e a pochi 
mesi di prigione, Anche nel regime di stato d'assedio allora vigente nel Lom- 
bardo Veneto, il libraio veneziano Maisner, convinto non solo di spaccio di 
libri vietati, ma altresì di vendita di cartelle del prestito mazziniano di dieci 
milioni, ebbe « in via di grazia » commutata la pena di morte in dieci anni 
di carcere. 

La severità implacabilmente spiegata verso il Dottesio va cercata non 
tanto nel fatto che egli risultò il più a!aere diffonditore dei libri della Tipo- 
gratia di Capolago e di quella luganese della Svizzera Italiana, quanto nella 
scoperta fatta dai giudici inquirenti che le istruzioni a presunti agenti di una 
inesistente « Librema Patria » rinvenutegli addosso, erano dirette ai membri 
di un'associazione politica segreta il cui fine era l'acquisto di armi e muni. 
zioni da eseguirsi con gli incassi delle cartelle mazziniane che essi stessi ven- 
devano, e un'insurrezione generale nei dominì imperiali col concorso degli 
esuli italiani nel Cantone Ticino e di nuelei di liberali ticinesi. 

Già nella ricordata lettera al dott. Gabrini il Dottesio aveva accennato a 
una società segreta per la quale egli agiva. Che cosa ciò significasse lo ap- 
prendiono da una lettera del direttore della Tipogratia Elvetica, Gino Daelli, 
scritta a un amico quattro giorni dopo l'arresto del suo concittadino. La « so- 
cietà segreta » non era altro che il Comitato mazziniano sedente in Lugano e 
composto di Francesco Dall'Ongaro, del conte Giovanni Grilenzoni (morto 
dopo lungo esilio nel Cantone Tieino e la enì salma fu recentemente traslata 
in Italia), di Filippo De Boni, di Carlo Clerici e di Giacomo Ciani deposita- 
rio delle cartelle del prestito e cassiere; e Luigi Dottesio era il temerario 
agente attivo del Comitato che sotto le vesti di viaggiatore delle tipografie 
patmottiche del Ticino fondava e controllava nelle provincie lombardo venete 


dei sottocomitati che dovevano ocenparsi del collocamento del prestito, e s'in- 
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formava della disposizione dello spirito pubblico, stabiliva corrispondenze se- 


grete con Milano, Como e Lugano, e ciò, asserisce il Daelli, « contro ogni no- 


stro desiderio e piacere e nonostante l'espresso nostro divieto ». 

« Noi sapevamo bensì », continuava il tederalista direttore della Tipo- 
grafia di Capolago, « del molto rischio che correva l'amico nostro nella no- 
stra agenzia; ma oltrechè si sarebbe potuto con molte facilità correggere 
un'accusa di commercio clandestino dì libri, era anche molto ditficile trovargli 
le prove piene o il corpo del delitto. Ci opponevamo a questa promiscuità di 
agenzie perehè vedevamo adoperare tutti i nostri mezzi e le nostre pratiche in 
favore di una propaganda di azione istantanea e d'armi che non è secondo la 
nostra fede e la nostra credenza, e trascinati i nostri amici su un terreno ove 
tanto più facile e giornaliero è il pericolo, ed era poi estremamente ditficile 
salvarli una volta cadutivi dentro ». 

Ma Dottesio, continua il Daelli nella sua lettera rivelatrice, « non volle 
ascoltare ì nostri consigli », e poi « la cospirazione nella cospirazione lo sedu- 
ceva, e quindi ei teneva nascosto tutto questo intrigo mazziniano, e la sera 
stessa antecedente alla sua perdita ci protestava qui in casa |nella tipografia 
di Capolago] che egli procurava che ogni suo amico non impiegasse danaro 
nel prestito, ma lo tenesse per ogni vicina necessità, Quelli che non sanno altro 
che Dottesio era nostro agente proclameranno che noi lo abbiamo perduto. Ma 
noì proveremmo che la sua venuta clandestina qui fu solo nelle apparenze e 
nel danno per noi, ma nel fine fu per il Comitato di Lugano ». 

Queste categoriche dichiarazioni, che testimoniano la forza morale e lo 
spirito di cosciente sacrificio di Luigi Dottesio, rendono ancora più alto e so- 
lenne il piedestallo di gloria sul quale poggia la sua memoria. 

La forca austriaca fu pertanto rizzata simbolicamente davanti a Capo- 
lago perchè quella stamperia era l’espressione della volontà di risorgimento 
politico della nazione italiana, e fu piantata altresì davanti al Cantone Tieino 
perchè dava ricetto a tanti profughi italiani, proteggendoli e assecondandoli, 
davanti alla Confederazione Svizzera perchè era un baluardo della libertà, 
davanti a tutta l'Europa liberale che premeva sui propri governi atfinchè il 
Paese che per tre volte aveva dato una civiltà a tutto il mondo occidentale ri- 
prendesse nuovamente il suo cammino sulle strade maestre della storia. 


RINALDO CADDEO 
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ATTIVITA’ MAZZINIANA 
A LUGANO NEL 1859 


Lasciata Firenze nel settembre del 1859 « coll'animo in pianto per la 
pace di Villatranea » Mazzini venne a Lugano, tranquillo porto e rifugio a 
medicare le ferite delle delusioni. Non era la prima volta che toccava il suolo 
ticinese e nemmeno sarà l'ultima: chè, anzi, a Lugano Mazzini venne più e 
più volte, sarà difficile dire quante se pure con qualche approssimazione si 
potrebbe tentare di farne il computo. Ma questo importa: che anche stavolta 
a Lugano Mazzini si fermò a lungo, come già nell'autunno del ‘48: e come al- 
lora anche questo secondo soggiorno luganese fu proficuo di pensamenti e di 
azione, siccome proprio qui Mazzini meditò, serisse, pubblicò e diffuse alcuni 
semtti tra | suoi più significativi e importanti per la propaganda nazionale e 
repubblicana. Anzi, si deve dire, che stavolta giungeva a Lugano con un pro- 
gramma già stabilito, riprendere qui la stampa del giornale « Pensiero e 
Azione » che interrotto più volte appunto nel Ticino rivide la Ince; e at fidare 
a una stamperia locale quello seritto « Ai Giovani d'Italia » che incominciato 
a Firenze, continuato durante il viaggio e qui terminato, proclamava l'urgenza 
di riprendere la guerra di liberazione termata e compromessa dall’alt impe- 
rioso di Napoleone IT per le ragioni che ormai chiaramente sì sanno (1). 

Ma per vero dire a Lugano Mazzini non trovava che poche e mal attrez- 


zate tipografie, fuor d'una, attrezzatissima, ma di indirizzo dichiaratamente 


moderato e quindi non faceva per lui, la Veladini. Allora si rivolse a una tipo- 


grafinecia, quella del Fioratti, che se stampava male era però « sicura », se- 
greta, Era il Fioratti un lombardo, cresciuto nella tipogratia dei Ciani, dalla 
quale aveva rilevato qualche torchio e aleune cassette di caratteri. Un povero 
diavolo che stentava e gli toccava economizzare su tutto: carta di poco prezzo, 
caratteri pochi e consunti, non certo poteva stampar bene, mentre Mazzini, si 
sa, ambiva le belle e corrette edizioni. Ma era buon italiano il Fioratti e que- 
sto importava. 

E così a lu il Mazzini, pur fra impazienze per il lavoro a rilento, affidò 
alenni semtti che ebbero eco e diffusione in Italia. Ci basti ricordare la 
lettera « A_ Vittorio Emanuele » (importantissimo documento l'ha definita il 
Menghini) con la quale a nome del Partito d'Azione offriva al Re la collabo- 
razione per raggiungere l'unità italiana, e che fu uno degli ultimi appelli maz- 


(1) Vedi per la storìa del giornale e degli opuscoli Luganesi: Mazzini, Scritti 
editi e inediti, Ed. Naz., Pol. XXI e XXII, con le introduzioni di Mario Menghini. 
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ziniani alla Monarchia; e il già ricordato opuscolo « Aì Giovani d'Italia », la 
cui stampa Mazzini giudicava opportuna e urgente più che mai e che useì in- 
vece con qualche ritardo per la forzata lentezza del tipograto (2). « Farebbe 
disperare un Santo, quel Fioratti » sì lamentava Mazzini, impaziente: che ve 
deva passare coì giorni il « momento » propizio, siccome la situazione erea- 
tasì in Toscana andava normalizzandosi non nel senso angurato dai repubblì 
cani. Onde interventi energici e sollecitazioni continue al tipograto da parte 
degli amici del Mazzini, che l'avevano seguito a Lugano, come Alberto Mario 
e la moglie Jessie, Rosalino Pilo e Giovanni Marangoni incaricati dì passare 
via via le pagine manoscritte in tipogratia e ritirare le bozze (3). Mazzini, è 
necessario dirlo, non vi pose piede una volta, egli viveva a Lugano nascosto 
ed ignorato da tutti, tipograto compreso. Il qual povero tipograto sudava 
quattro camicie per tener fede ai patti di consegna. Aveva pronti due togli dì 
stampa ma poi mancava la carta. Mazzini insisteva perchè intanto compo- 
nesse il terzo, ma tutti i caratteri erano già impegnati: trovata la carta, stam. 
pava a precipizio per distare la composizione e preparare un foglietto locale, 
« Il Montecenerì » (4). 

Così l'opuscolo «Ai Giovani d'Italia», era prevedibile, uscì con ritardo, in 
dicembre, con molti errori e assai scadente. Frugando in fondo ai cassetti il 
Fioratti aveva scovato una gotta incisione rappresentante la Fama che vola e 
suona la tromba: e ne ornò il frontespizio. 

Ma i giovani italiani non avevano tempo di badare a sitfatti trascurabili 
particolari, divorarono l'opuscolo ehe ebbe una rapidissima dit'fusione e sì do- 
vette farne una ristampa, più corretta e migliorata, che uscì stavolta con la 
data « Italia ». Alberto Mario, più informato e attento del Fioratti, aveva 
saputo che l'opuscolo era stato segnalato al Consiglio federale dal Governo 


Piemontese, con richiesta di sequestro. La ristampa procedette rapidissima, 


(2) La lettera « A Vittorio Emanuele » fu presentata al Re dal Brofferio, che più 
volte si mosse dalla sua « Verbanella » di Locarno per incontrarsi a Lugano con 
Mazzini. Il Brofferio narrò poi quella sua missione in uno scritto, largamente 
citato in Mazzini, Ed. Naz., Pol. XXII, pp. XIV e segg. 

(3) Il Rosolino Pilo aveva raggiunto Mazzini a Lugano ai primi di novembre 
col mantovano Giovanni Marangoni; e ottenuto un permesso dì dimora, avevan 
preso alloggio a Massagno presso certo Giuseppe Foletti, dichiarando di fermarsi 
un mese « in attesa degli eventi d’Italia ». II Marangoni pubblicava poi alla macchia, 
ma sicuramente a Lugano per i tipì Fioratti, due manifestini volanti coi quali pro- 
testava contro la firma della pace di Villafranca e incitava la gioventù italiana 
a riprendere la guerra per il compimento dell'unità della patria: con aspre parole 
all'indirizzo della Francia e di Casa Savoia. I manifesti, firmati e uno datato « Lu- 
gano li 5 novembre 1859 », portavano i titoli: « Ai miei fratelli Lombardi » e « Aì 
Giovani speranza d’Italia ». Il Governo decretò ai primi del gennaio ’60 l'allontana- 
mento del Marangoni: che presentò una supplica per ottenere dalla Legazione 
Sarda il visto sul passaporto per gli Stati esteri, giacchè in Italia non poteva ri- 
tornare. Parti il 24 di gennaio, diretto in Inghilterra. Anche il Rosolino Pilo, 
colpito da ordine di allontanamento, lasciò il Cantone verso quella data. (1 docu- 
menti, come quelli citati appresso, sono in Archivio Cantonale, Cartelle degli Esuli, 
ad annum). 


; 
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e quando il Commissario di Governo si presentò al tipografo, tutte le copie 
dell'opuscolo erano già partite per il loro destino (5). 


Intanto il Fioratti stava passando sotto torchio i togli di « Pensiero e 


Azione ». Il primo uscì il 24 dicembre, un numero programma per il quale 


Mazzini aveva dettato l'importante articolo « Passato, presente ed avvenire »: 
il secondo uscì il 5 gennaio. Ne uscirono due fascicoli tipograficamente disa- 
strosi: e irritatissimo il Mario si rivolse a un'altra tipografia, quella di Giu- 
seppe Bianchi che stampò i successivi undici fascicoli, l'ultimo dei quali uscì 
il 23 marzo (6). Per ragioni di prudenza, il nome dell’editore era taciuto: e 
il giornale si diceva stampato dalla « Italian Free School » di Londra. Ma 
tant'è, le precauzioni possono essere cento e una, presto o tardi l'editore alla 
macchia si scopre, basta un'imprudenza, una parola, una bozza dimenticata. 
Qui tu per l'indiserezione mvolontama di un tipograto che il Bianchi venne 


sorpreso col foglio in macchina e diffidato a sospendere immediatamente la 
pubblicazione (7). 


(4) « La distruzione della composizione della stamperia dell’Opuscolo non po- 
teva esser fatta all'atto del sequestro perchè era già annullata per sè stessa, ed 
essendo il Fiorattì di poverissima condizione era già obbligato per se stesso a de- 
comporla dopo la stampa di diecì o dodici fogli per poter continuare il resto della 
stampa per non avere caratteri sufficienti per stampare il foglio « Il Monte Ce- 
nerì ». (Rapp. del Commissario di Lugano al Governo, 24. I ’60). 

(5) Sara interessante sentire dalla viva voce dello stesso Fioratti, interrogato il 
20. 12. ‘59, quest'altre notizie sulla stampa dell'opuscolo: 

« Nella metà circa dello scorso mese di novembre venne da me certo sig. Pilo 
Rosolino emigrato Siciliano che abitava con Giov. Marangoni in Massagno, mi 
presentò il sudd.o manoscritto e mì incaricò di stampar due mille copie di detto 
opuscolo che gli consegnai quasi per intiero. Verso il 7 del corr. mese di dicembre 
me ne ordino la ristampa di altre due mille copie, ma con incarico di mettervi 
ancora la data di Novembre come sopra, ma finora non glielo consegnai essendo 
assente dal Cantone, e lo attendo da un giorno all'altro per fargliene la consegna 
intiera, dacchè nel Cantone io non ne esitai che una trentina di copie. Faccio inol. 
tre osservare che il sig. Rosalino mi aveva anche incaricato di domandare al Go- 
verno la privativa come proprietà letteraria sotto la salvaguardia delle leggi, ciò 
che intendevo di fare nella corrente settimana ». 

Le copie della II ed. furono consegnate il 23 dic. « al Delegato forastiero man- 
dato dal Rosalino a riscuoterle, anzi era stata stabilita una multa di 70 fr. a mio 
carico [del Fiorattil da sottrarsi sul prezzo della stampa se non consegnava la ri- 
stampa per il 20 dic., ciò che si protrasse poi sino al 23 per colpa del Comitato 
nel mandare il compimento del manoscritto essendovi stata una variazione nella 
seconda ristampa ». 


Questa dichiarazione del Fioratti prova che anche la ristampa uscì a Lusano, 
e non a Firenze come presume il Menghini. E valga leggere questo passo in un 
rapporto del 24. T. ‘60 del Commissario Luganese: 

Sul punto che una parte della seconda edizione havvi Lugano, Stamperia 
Fioratti è l'nfomia della Salvaguardia governativa, ed una parte ha Italia, su di 
ciò il Fioratti dà una lauta spiegazione. Nel tempo che era in corso la stampa del 
primo foglio della ristampa e che ne erano rià stati stampati circa trecento, andò 
Il Rosalino ad ordinare al Fioratti la suddetta variazione, e quindi il residuo sorti 
colla parola Italia » 

« Sento che avete rotto con Fioratti. n 
ner carta e caratteri cemi-illeegibili » 


epPronda numern è infatti nessimo 
FA Naz. Fp.,. ad annum: e v 


Così Mazzini al Mario, il 16. T. 1860. (Mazzini, 
anche Fp.. anno ‘59, con non pochi riferimenti alla 
stambna del miornale, »' soccorsi di cui abbisognava il Fioratti, ecc.). 
se Sentiamo il diligente e interessante Commissario Luganese (rapporto dei 
29. 2. 

» Per una accidentale combinaziane Ai un discorso fatto nel nostro Ufficio Aa 
in individua, abbiamo potuto sconrire che giorni sono il figlio del custode delle 
career: Cortesi, che lavora da stampatore presso la tinografia Bianchi in Lugano, 


smarri Voriginale scritto di un articolo di fondo di Giuseppe Mazzini da inserire 
sul noto giornale « Pensiero e Azione » 
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Diede le solite garanzie e, di nascosto, ne stampò altri quattro numeri. 
Nuova ditfida seguita da multa. Allora il giornale, anche per altre ragioni, 
passò a Genova, ma ebbe vita corta, dopo due mesi cessò le pubblicazioni. Era 
stato fondato a Londra, nel "58. 

GIUSEPPE MARTINOLA 


Fu Vincenzo D’Alberti 


viceprefetto dell’Elvetica in Blenio ? 


Lo atferma Eligio Pometta nella sua nota biografica sullo statista olì- 
vonese (Bollettino storico della Svizzera italiana XXXVII, p. 49), to- 
gliendo assai probabilmente la notizia dal Baroffio, che nella Storia del 
Cantone Ticino (p. 490) aggiunge avere Vincenzo D'Albertì « disimpegnato 
la carica con cura e amore ». Anche il dott. Celestino Trezzini nel Dietion- 
naire historique et biographique de la Suisse (vol. I. p. 143), verosimilmente 
sempre sulla fede del Baroftfio, serive del Nostro: « Sous-prétet de Blenio 
«sous la République Hélvetique, il fut le vrai et le seul gouverneur de sa 
« vallée; il démissionna de cette charge en 1800. » 

Il fatto sembra confermato dal Padre Angelico (I Leponti Il p. 73 è 
74), anche se il giudizio di valore è men fevorevole di quello del Baroffio. 
Narra il Padre Angelico che, dichiarata la guerra il 1° maggio 1799 dalla Le- 
ventina alla Francia ed a tutti ì suoi sostenitori, le vicine valli di Blenio e Ri- 
viera furono « eccitate a far causa comune e fraternizzare con Leventina », 


ma esse corrisposero solo con parole. Aggiunge in nota lo storico leventinese: 


Chiamato il figlio del Cortesi confessò la verità, e dichiarò che il manoscritto 
gli venne affidato dal suo padrone Giuseppe Bianchi per occuparsi alla compila- 
zione dello stampato, ciò che fece settimanalmente anche per altri numeri. 

Chiamato il Giuseppe Bianchi non negò il fatto, dichiarò che i manoscritti gli 
vengono spediti da Filippo Garagnani da Torino e che qualche articolo gli viene 
somministrato dal sig. Mario Alberto, quello che abita in Lugano colla Sig.ra 
Miss White, come infatti si può eruire dall'unito numero che potei procurarmi 
portante la data del 17 febbraio ove àvvene uno firmato Alberto Mario. 

Interrogato poi da quanto tempo il Bianchi era occupato alla stamperia di tale 
periodìco settimanale, mi disse aver principiato solo col n.ro 26, e l’ultimo che 
doveva sortire col giorno 24 o 25 essere stato sospeso appunto per lo smarrimento 
del succitato manoscritto. Dichiara averne dato avviso al detto Garagnani in To- 
rino, al che il Garagnani ritirò anche gli altri articoli disposti per la stampa, e 
finora non aver ricevuto nè riscontro, nè ulteriori disposizioni. 

h O del pari che due numeri antecedenti al 26 vennero stampati dal 
oratti. 

Da altre investigazioni fatte poi ho potuto trapelare che il materiale per la 
stampa di detto giornale non venga forse dal detto Garagnani da Torino, o forse 
da Londra, ma che il colettore sia il sig. Alberto Mario, e che questi fornisca 
poi il tutto al detto Bianchi, ed anzi taluno mì avrebbe detto che anche il N.ro 32 
colla data del 24 corr.te sia sortito in onta alla succitata dichiaraz'one del Bianchi, 
ma io non potei averlo. ed in questo il Bianchi sarebbe mendace. 

Intanto in attesa di ulteriori loro determinazioni ho diffidato formalmente 
il sig.r Bianchi di non più occuparsi della stampa di detto giornale f[ecc. ecc] ». 


rr. 
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«A Blenio gli inviti tornarono inutili, vi era viceprefetto il noto Abate 

« D'Alberti d'Olivone, francese d'opinioni, e quella Reggenza mandava belle 

« parole, e nulla più... Eeco la lettera D'Alberti al segretario Bullo: 
Libertà Fquaglianza 

Cittadino ! 


« Siccome la mia autorità non sì estende a far armare il popolo; e che io 


« saitei responsabile d'ogni cattiva conseguenza di un passo falso, non posso 


« darvi una positiva risposta contacente al Vostro desiderio. 


Olivone, 30 aprile 1799. D'Alberti ». 


Decisione dei Bleniesi di rimanere neutrali, commenta la Storia del Can- 
tone Ticino dì Giulio Rossi ed Eligio Pometta (p. 210) e, sull’autorità del Pa- 


dre Angelico, la attribuisce all'influenza del francofilo abate D'Alberti. 


Ma di questa neutralità, comunque essa debba essere giudicata, Vincenzo 


D'Alberti non potè essere che il vicino o il lontano ispiratore; chè già un esa- 


i 


me dei testi statutari di quei tempi fa apparire poco attendibile la notizia della 


sua vieeprefettura in Blenio. La prima costituzione elvetica del 1799 preseri- 


veva infatti al suo art. 26: « I ministri di alcun culto non potranno eserci- 


tare funzioni politiche, nè intervenire nei comizi primari » ( Actensammlung 
aus der Zeit der Helvetischen Republik I p. 595). Niun dubbio che Vineenzo 


D'Alberti, ordinato prete a Milano il 10 giugno 1786 e nominato cappellano 


del beneficio Bianchini a Olivone nel 1793, dovesse essere considerato ministro 


ì del eulto cattolico. Niun dubbio neppure che sotto | Elvetica fosse ritenuta 


pi funzione politica quella del vicepretetto distrettuale, incaricato del manteni- 


mento della tranquillità pubblica, dell'eseenzione degli ordini del prefetto, dei 


tribunali, della camera d'amministrazione, e della nomina degli agenti comu- 
| nali suoi dipendenti (art. 103 della prima costituzione elvetica del 1798, o. e. 
I. p. 602). 


. Ma la certezza dell'errore commesso dal Baroffio ci è fornita dal Barot- 
to stesso, il quale nella sua opera Dell'invasione francese, accenna alla no- 

mina dei vicepretetti da parte del prefetto nazionale Giuseppe Rusconi, il 18 

luglio 1798 e poi una seconda volta nel luglio-agosto 1800, dopo l'intervallo 

dell'invasione austro-russa, e ricorda essere in entrambe le occasioni stato e- 

letto vicepretetto di Blenio Giovanni Pietro D'Alberti, sostituito poi il 25 no- 

vembre 1800, in segmito a dimissioni, da Carl'Ambrogio Giudice di Malvaglia, 

giù membro del Senato elvetico ( Dell'invasione francese I p. 121 e Il. p. 54). 

Questo Giovanni Pietro D'Alberti, d'Olivone, vi era venuto al mondo n 

13 maggio 1765, poco più di due anni dopo la naseita a Milano del cugino Vin- 


cenzo (20 tebbraio 1763), Autodidatta, il Giovanni Pietro D'Alberti era di- 
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ventato notaio e causidico e aveva conseguito, nelle armi, il grado di colonnel- 
lo; curioso anche dì medicina, sì era acquistato in quest'arte cognizioni non 
comuni, che aveva adoperato caritatevolmente a favore dei suoi simili. Lo 
troviamo dal 1815 al 1820 rappresentante diretto del Circolo d'Olivone al 
Gran Consiglio, dal 1815 al 1817 membro del Tribunale di Appello e, dal 9 
giugno 1817 alla sua morte, membro del Piccolo Consiglio, dov'era entrato al 
posto di Ambrogio Luvini in occasione della rinnovazione del terzo dei mem- 
bri e un giorno prima dell'elezione di Vincenzo D'Alberti a Segretario di 
Stato. Giovanni Pietro D'Alberti morì improvvisamente il 27 ottobre 1820 a 
Milano, dove, non contento delle altre sue molteplici attività, aveva aperto un 
prospero negozio (Atti del Gran Consiglio del Cantone Ticino vol. VII 
p. 307). 

Non dunque l'abate Vincenzo D'Alberti fu viceprefetto di Blenio sotto 
l'Elvetica (nè la costituzione avrebbe consentito la sua nomina), ma il colon- 
nello Giovanni Pietro D'Albertì, sostituito poi da Carl'Ambrogio Gindice; e 
da Giovanni Pietro D'Alberti fu firmata la risposta 30 aprile 1799 dei Ble- 


niesì ai Leventinesi. 


Che il Baroffio, seguito dal Trezzini e da Eligio Pometta, sia stato tratto 


dall'identità del cognome a commettere una confusione tra i due uomini poli- 


tici olivonesi, risulta anche dalla notizia necrologica su Vineenzo D'Alberti, 
pubblicata a Lugano nel 1849 dalla Tipografia Veladini e Comp.; lo seritto 
è datato da Olivone, 1° luglio 1849 (la morte di Vineenzo D'Alberti è del 6 
aprile 1849), porta in calce la sigla Dr. G.P. (dott. Giuseppe Piazza di Oli 
vone) e nelle indicazioni biografiche appare completo e esatto; vi sì legge a 
pagg. 7 ed 8: «... Alla fine la costituzione d'Ochs quale parte integrante ne 
«ammise nel legame della Repubblica Elvetica... In forma del nuovo ordine 
« politico di cose dovendo ogni assemblea scegliere fra i suoi pertinenti gli 
« Elettori per la nomina de’ suoi rappresentanti, l'assemblea primaria di Ol- 
«vone a tal carica D'Alberti promosse: ma egli non potè accettarla, chè 1 
« ministri del culto erano in allora da ogni politico impiego eselusi. Un altro 
« contrassegno «di stima distinta ricevette dal Prefetto Nazionale Rusconi, il 
«quale avendo a nominare i funzionari del Distretto, e premendogli fossero 
« persone probe e del pubblico bene zelanti, a D'Albertì s'indirizzò affine gl 
indicasse quali individuì d'essere innalzati a’ singoli impieghi meritassero. 
« Nè egli al delicato incarico ritiutossi, e tutti que’ funzionarj furono nomi- 
« nati dietro la scorta de’ suoi suggerimenti. L'inverno 1798-99 lo passò a Mi- 
< lano... Restituitosi in patria, vi dimorò tutto il tempo che gli Austro-Russi 


« tennero la Lombardia ocenpata. Nel qual tempo tu ora acearezzato, ora bia- 
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« simato dai suoi concittadini, come accader suole a colui che ora le ragioni ne 
« difende, ed ora con franchezza eguale i torti ne oppugna... Col principio del 
« secolo attuale la vita tranquilla ed oscura di lui ha fine; la carriera politica, 
« col suo corteggio d’onon e di pericoli, gli s'apre innanzi; l'umile Sacerdote 
« fa luogo al grande magistrato. Nel 1801-02 egli tu membro delle Diete Can- 
« tonali ...». 


Più seusabile l'errore del Padre Angelico che, conoscendo le preferenze 


politiche di Vincenzo D'Alberti, gli attribuì una decisione che da quelle pre- 


ferenze era dettata, anche se essa non le confessava per le avverse circostanze 
politiche, 

La prima carica pubblica ricoperta da Vincenzo D'Alberti (lasciando da 
parte la nomina, non potuta accettare, ad elettore nei primordi dell’Elvetica) 
fu, come giustamente nota il necrologista Dr. G.P., quella di rappresentante 
del distretto di Blenio nella Dieta cantonale, convocata dal Consiglio legisla- 
tivo elvetico con decreto speciale del 30 maggio 1801. In seguito al colpo di 
stato del 7 gennaio 1800 (scioglimento del Direttorio) ed al colpo di stato del 
7 agosto 1800 (seloglimento del Gran Consiglio e del Senato), era stata infatti 
convenuta il 29 maggio 1801, con Bonaparte, allora primo console, la costitu- 
zione cosiddetta della Malmaison, che avrebbe dovuto essere accettata da una 
Costituente eletta specialmente a questo scopo, cioè dalla Dieta elvetica; per 
arrivare alla formazione di questa Dieta elvetica, col citato decreto speciale 
del 30 maggio 1801 il Consiglio legislativo aveva ordinato, a titolo di disposi- 
zione transitoria, che ogni Municipio mandasse un suo membro al capoluogo 
distrettuale, per eleggervi un rappresentante del distretto, e che i rappresen- 
tanti così eletti dei distretti, muniti in Dieta cantonale, seegliessero ìi rappre- 
sentanti del Cantone alla Dieta elvetica, convocata per il 22 settembre 1801, e 
stabilissero nel frattempo un regime d'amministrazione per il Cantone (Hilty, 
Le costituzioni federali della Svizzera, p. 312 e segg.). La Camera dei rap- 
presentanti dei Municipi bleniesi elesse il 15 luglio 1801 quale suo rappresen- 
tante nella Dieta cantonale Vincenzo D'Alberti (Barottio, Dell’invasione 
francese, II p. 153); la prima costituzione elvetica del 1798, che vietava agli 
elecesiastici l'esercizio delle funzioni politiche, non era ormai più attuata e la 
costituzione della Malmaison, che sì trattava di votare, non riproduceva tale 
divieto, 
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IL CONTE ONOFRIO RADOWSKJ 


Del patriota polacco Onotrio Radowskj morto a Lugano nel 1830 ab- 
biamo seritto in un articolo apparso nella « Rivista storica svizzera » (1941, 
fase. 4). Nuove informazioni cì porgono ora ì doenmenti dell'Archivio Fe- 
derale di Berna e dell'Archivio cantonale di Aarau, così da poter riprendere, 
per integrarla, quella prima notizia. 

Scarse le intormazioni sul Radowskî prima della sua venuta in Svizzera. 
Questo è tutto quello che sappiamo. Nativo di Brown, 1790, il Radowskj, 
militare di carriera, aveva raggiunto il grado di maggiore nel N° Reggimen- 
to polacco di cavalleria. Nel ‘15 riportava sul campo gravi terite che lo do- 
vevano ìintermare per sempre. Chiedeva e otteneva dal suo Re (di Prussia) 
l'esonero dal servizio, Il Re « en prenve de sa satisfaction » lo autorizzava a 
portar l'unitorme a titolo d'onore e lo decorava coll'Ordine della Croce Mi- 
litare di Poloma. Altre decorazioni vantava il Radowskj: quella della Legion 
d'onore, di Gran Vicario dell'Ordine dì Malta e la Croce d'oro dei cavalien 
conteritagli da Pio VII nel 1818. Fra il ‘15 e il "21 il Radowskj tece lunghi 
soggiorni in Italia a cercar sollievo alle ferite di guerra che lo martonavano: 
e, di sentimenti liberali, nel "21 sposò la causa dei movimenti costituzionali, 
e diede la sua adesione alla Carboneria (1). Questo sì seppe dopo, quando, 
falliti i moti, e ritornato in Polonia, il conte fu arrestato e inquisito per or- 
dine del Re. 

Evitò processo e condanna (era ciambellano di Corte e sì sottoeò lo 
scandalo) ma dovette prendere la via dell'esilio con domicilio coatto l'Inghil- 
terra, (una domanda per l'Italia era stata naturalmente respinta). Le nebbie 
inglesi non dovevan però esser balsamo alle ferite del Radowskî: che tornato 
sul continente nel 1823 chiedeva e otteneva ospitalità nel Cantone d'Argovia, 


consenziente l'autorità prussiana, F visse tranquillo per un anno. Ma il 23 


(1) « Il conte von Radowskiì fu arrestato nel 1821 per ordine del governo ìimpe- 
riale, durante il suo soggiorno nel reame di Polonia, perchè la sua condotta allo 
scoppio della rivoluzione a Napoli, dov’egli sì trovava in quel momento, era apparsa 
in una luce assai dubbia, ma fu poi consegnato a Berlino per l'ulteriore inchiesta. 
In occasione di questa istruttoria, risultò che egli durante il suo soggiorno a Napoli 
era entrato nell'associazione dei Carbonari; aveva conseguito nella stessa il primo 
e poscia il secondo grado; e che, approvando i principii di quella setta, aveva as- 
sistito alle sue riunioni e preso parte alle sue deliberazioni concernenti tanto gli 
affari inerenti alla costituzione quanto la difesa degli attacchi dall'esterno; che anzi 
era stato in procinto di mettersi al servizio degli insorti napoletani ». 

Così il rappresentante del Governo Prussiano in Svizzera in una comunica- 
zione del 21 nov. 1824 al Governo argoviese. Il Radowskj, d'altra parte, in una sua 
comunicazione, pure al Governo argoviese, del 1 dic. 1924, scriveva: « Sans m'ar- 
réter à relever les erreurs qui se sont glissés dans la biographie que la Legation 
Prussienne fait de ma personne dans la dite Note. ... [ecc.] ». Ma la partecipazione 
del conte polacco ai moti costituzionali napoletani è ben confermata da altre fonti. 
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settembre del "24 improvvisamente informava il suo Governo che aveva de- 


ciso di passare per sempre il resto dei suoì giorni in Svizzera e chiedeva lo 
svincolo dalla cittadinanza prussiana. Decisione che doveva, com'era pre- 
vedibile, turbargli la pace: e che diede l'avvio a un fitto carteggio fra il Go- 
verno prussiano e le autontà svizzere (federali e cantonali di Argovia e Ti- 


cino). La Prussia richiese l'immediata espulsione del Radowskj: che potè 


‘Soa evitarla, grazie al governo ticinese, come ora vedremo. 
Î 3 Domanda di svincolo dalla cittadinanza, 23 sett. Rifiuto della Prussia, 
È | 16 ott. Armin, incaricato d'affari presso la Confederazione, convoca il Ra- 
È ; dowskj. Ma il Radowskj non sì presenta. Ordine seritto di lasciare immedia- 


tamente la Svizzera, e trasterirsi a Magdeburgo o a Breslavia: in via di fa- 
vore, in altro Stato, discosto però dall'Italia. Il Radowskj a quell’ordine ri- 
| sponde il 1° die. esibendo un certificato di cittadinanza ticinese, ottenuto, fin 


dal 16 settembre, dal comune di Pura. Sorpresa dell’Armin che contesta la 


| ì validità di quella concessione, ottenuta, come serive < all'insaputa e contro la 
: 4 volontà della Legazione e in piena contradizione colla risoluzione della Die- 

Fi ta del 1823». Si promette di « ricondurre all'ubbidienza il conte von Radow- 
d Li skj con tutti 1 mezzi che sono a mia disposizione ». Protesta presso il Diret- 
| È torio, e richiede dall'Argovia una stretta sorveglianza personale del conte « af- 
| tinehè non si allontani da Aaran ». Richiesta tardiva, perchè il conte già si 


trovava nel Tieino, 


: ll carteggio ora si svolge fra Ticino e Direttorio, tra Bellinzona e Ber- 
| 


| } na. Questa era la questione: la cittadinanza concessa era legale o illegale? 
i Ilegale, per Berna: legale, per Bellinzona. 
i È Ma vediamo il succedersi delle Note, 
La prima del Direttorio, 24 dicembre, giudicava l'affare seriamente, 
«grave et désagreable 


La risposta ticinese è del 12 gennaio 1825. Si chiedeva: se Radowskj è 
così pericoloso, e se ne chiede oggi l'estradizione, perchè tu lasciato tran- 


quallo per un anno ad Aaran? Se il suo passaporto era valevole solo per la 


Francia e l'Inghilterra perchè allora la Legazione ha tollerato il soggiorno 


angoviese ? Non è la protesta prussiana che offende, è il tono usato da quella 


Legazione: 


qui nous a fait parvenir non pas ses desirs mais ses requisitions expresses et se 
croit en droit de nous reprocher aigrement une pretendue violation des decrets de 
la Diète. Des injonetions de cette nature ont de quoi surprende dans la bouche du 
ministre d'un Souverain qui est concourru à la garantie de notre indépendance. 
Le Gouvernement du Tessin ne pretend pas contester au Gouvernements 
etrangers la faculté de defendre à leus sujets l'émigration. C'est une matiére celle 
ci qui a été sujette a une legislation très valable, dont les decisions ont presque 
toujours subordonné les droits de l’individu à la convenance de l'autorité publique. 
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Mais ce n'est pas de cela qu'il s'agit dans cette conjoncture. Sì S.M. Prusienne de- 
fend à ses sujets de s’eloigner des leurs pays, ou si, en les éloignants elle-méme, 
elle trouve convenable à ses interèts d'assigner à de tels exilés le lieu de leur de- 
meure, c'est une affaire, une relation directe entre le Souverain et le sujets, dans 
laquelle le Gouvernement du Tessin n'a aucune vocation de s'immiscer. 


Ma il problema, continua la nota ticinese, è ben più importante e d'or- 
line generale, e tocca tuttì i rifugiati in Svizzera, non il solo caso Radowskj. 
Contravviene il Deereto 14.11."23 (regolante l'ospitalità ai protughi politici), 
il permesso di dimora concesso al Radowski ? Questo è il punto. Quel de- 
creto stabilisce che gli stranieri, per dimorare in Svizzera, devono esservi 
autorizzati dai rappresentanti del loro Governo. Ora, il Radowskj entrò in 
Svizzera nel settembre del "23, esibendo al Governo di Aarau un passaporto 


valido, vistato dal suo Governo il 23 dicembre 1821. Per maggior garanzia, 


chiese e ottenne una riconterma del visto dalla Legazione, Quindi, venne 


ossequiato il decreto della Dieta. Nel settembre del "24, il Radowskj chiede e 
ottiene la cittadinanza di Pura. Il passaporto era sempre valido. Fu annul- 
lato più tardi. Durante il suo soggiorno ad Aaran il Radowskj, come risulta 
dai documenti esibiti, ha tenuto condotta irreprensibile. Lo stesso ha tatto 
nel Ticino. Da parte nostra dunque argomenta il Governo Ticinese 
nessuna ragione sì imponeva di abrogare la cittadinanza concessa, che sa- 
rebbe stato « une ouverte injustice, une criante deloyauté »: anche perchè, 
se il passaporto gli è stato ora annullato « cette privation ne peut avoir an- 
cun effet retroactit sur notre détermination précedente, qui a été prise léga- 
lement ». 


La chiusa della risposta ticinese si appellava a sentimenti di umanità, 


particolarmente toccanti: e difendeva energicamente l'esule polaeco. 


Si lorsque M.r de Radowsky se trouvait à Naples l’on a abusé de son inexpe- 
rience nour lui faire faire un faux pas, la Clemence de son Souverain a bien voulu 
y voir plutòt une faute de jeunesse que le crime de la perversité, En effet il n'a 
pris aucune part active aux menées demagogiques qui agitent, dit-on, encore sour- 
dement l'Allemagne; il n'a entretenu aucune correspondence non seulement sus- 
pecte mais de quelque nature que ce soìt hors du pays, excepté avec ses parents et 
ses agens pour ses affaires domestiques 

Nous ne voulons faire de comparaisons, car elles sont odieuses et le malneur 
doit étre respecté; mais dans le moment actuel que S.M. le Roi de Prusse retire la 
demande d’éloigner de la Suisse des individus bien plus marquants (quoique peut- 
@ètre à tort) dans les circostances actuelles, nous ne doutons pas que la méme fa- 
veur sera accordée à Mr. de Radowsky. Il ne desire que vivre en paix et ignoré 
dans un coin de la Suisse les derniers jours que lui accordera encore una sante 
affaiblie par les fatigues de la guerre et les blessures mortelles dont il n'est èéchappé 
que par un prodige. 

lì ne s'agit pas d'un homme rusé, remuant, indigent dont la malice et le be- 
soin tout ensemble poussent à bouleverser la Societé pour satisfaire ses mauvaises 
inclinations: mais d'un ancien officier, homme de qualité et d'honeur, assez pourvu 
des b:iens de fortune pour pouvoir vivre independant et respecté dans les Societés 
les plus choisies. 


A_ questi argomenti il Direttorio contrappose le suc osservazioni il 31 


gennaio e il 21 marzo. L'ultima risposta ticinese è del 17 aprile, e riprende 
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gl argomenti che conosciamo con qualche sviluppo e chiarificazione: la cit- 
tadinanza concessa al Radowskj non era da intendere come < un droit de 
cité complet et absoln », tanto vero che non contemplava «| exercice d' au- 
eun droit politique » ma si doveva considerare come « une simple demeure ù 
vie dans le Canton >, « une naturalité personelle »; la parte avnta dal Ra- 
dowski a Napoli nel "21 non poteva essere nota al Governo « elle était encore 
ensevelle dans le cabinet de Berlin » al momento della concessione del per- 
Messo di dimora; il Radowski, col suo contegno in Svizzera, sì era dimo- 
strato degno dell'ospitalità aequistandosi « la stima generale »; e il suo caso 
non cadeva sotto il Decreto della Dieta che nguardava l'allontanamento dei 
sospetti e dei clandestini sprovvisti dì doenmenti. Nel preambolo alla n- 
sposta, il Governo ticinese, lamentando nelle due note del Direttorio un gra- 
tnito tono polemico, osservava saggiamente che « la polemique blessant les 
amonrs propres est rarement utiles aux affaires et sì des partienliers s'y 
tronvent malheureusement impligués ils en sont toujours les vietimes > 

Così il Radowski potè sottrarsi alle misure della Legazione, Probabil- 
mente consigliato dagli stessi governanti ticinesi, aveva fiancheggiato Va- 
zione governativa, con alenne suppliche al Sovrano che gli concedesse di 
passare « en paix le pen de jours qui me restent d'une bien malheureuse 


existance ». La supplica produsse il suo etftetto, e l'esule polacco, non più 


disturbato, visse a Lugano, larghissimo delle sue fortune con gli indigenti, 


coltivando tenere amicizie nel gruppo dei liberali ticinesi, il dottor Lurati e 
Giuseppe Ruggia (2) fra i primi ai quali fu legato da traterno atfetto. Fece 
parte della Guardia civica luganese e della Società Ticinese di Utilità Pub- 


blica. Il suo nome ricorre nei rapporti delle spie che l'Austria alimentava 
nel Ticino. 


Morì d'incidente nella notte fra il 28 e il 29 ottobre 1830. Ci informa un 
gsiorunle luganese : 


I) conte Onofrio Radonski fu trovato morto la mattina del 29 sotto la finestra 
della di lui camera da letto situata al secondo piano. E' opinione generale che l’il- 
lustre defunto, parendogli d'udire in quella notte funesta qualche rumore nel giar- 
dino, s'affacciasse precipitosamente ad una finestra il di cui davanzale non era 


alto piu di due piedi, per cuì sbilanciatosi della persona cadde miseramente sul 
terrapieno e mmase di colpo senza vita 


(2) All'amico ìl Ruggia dedicava una stampa storica « le jour du depart de Lu- 
Rano de Mess. Stableski », cioè il 28 ott. 1828. 
Il Ruggia, curatore della sostanza relitta dal Radowski, tramite il nostro Go- 


verno, interessava il Governo prussiano per le pratiche relative agli eredi (V. Pro- 
tocolli del C.d.S., 1831) 


| 
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Ebbe sepoltura religiosa sul S. Nalvatore e una nobile lapide, dettata 


dall'amico Lurati, lo ricorda ai visitatori di quell'oratorio (3). 


GIUSEPPE MARTINOLA 


Chi fu la madre di Johann Joseph Goòrres? 


E' da credersi che quanti dei lettori del « Bollettino Storico della Svizzera 
italiana » hanno conoscenza del mondo culturale non solo svizzero, ma altresì 
straniero, abbiano per lo meno sentito nominare, o abbiano letto qua o tà, il 
nome di Johann Joseph von Gorres, del Gorres insomma, il quale, nato il 25 
di gennaio 1776 a Coblenza (1) e morto a Monaco di Baviera il 29 di gennaio 
1848 quand'era professore dì storia in quell'università, fu serittore di grido 
e — come dicono ì suoi connazionali — il primo pubblicista tedesco di gran 
classe: serittore e pubblicista dì parte cattolica, segnatamente nei suoi ultimi 
venti anni, devesi soggiungere per essere precisi (2). Probabilmente, nessuno 
invece saprà finora, nè se l'immaginerà, che la madre del Gorres era orinnda 
delle nostre terre ticinesi (oriunda, diciamo, non nata qui), cioè d'un paesino 
situato in una delle valli sopracenerine e già illustrato da varii personaggi 
chiari e benemeriti. 

Chi fu ella, dunque? L'encielopedia italiana « Treccani » (v. il vol. XVII, 
p. 563) dice che la madre del Gorres, Flena Teresa Mazza, « proveniva da una 
famiglia italiana ». I nomi sono giusti, ma non tutta l'informazione è esatta. 


Intorno a questa donna, Elena Teresa Mazza, che fu la madre dello serittore 


(3) « Alla memoria — del Conte Onofrio Radoschi — nella Polonia - Cavaliere 
della Croce di Malta - Della Legione d'onore - e - della croce Polacca - Esule per 
la libertà - Che ritrovò in questo Cantone - La sua seconda Patria - Morto in Lu- 
gano - Nell'età di 42 anni li 29 ottobre 1830 - Un mese prima della generosa caduta - 
Dì Varsavia - Dolentissimo - Per l'immatura perdita del comp.o - E dell'Amico 
Il Dott. Carlo Lurati - Consacrava. - Italia che ti ammiro così bella - E quando ti 
vedrò ? ». 


(1) A Coblenza, città della Germania, capoluogo d'uno dei cinque distretti della 
Provincia Renana, presero stanza, anticamente, i Romani. Il nome di Koblenz o 
Coblenz (in italiano: Coblenza) deriva dal latino: CONFLUENTIA; la città è si- 
tuata, difatti, alla confluenza del Reno e della Mosella. Secondo che sì legge nella 
enciclopedia « Treccani » (vol. X, p. 652), l'antica città romana era presso la Mo- 
sella che presso l'angolo nod-ovest di essa (alla prosecuzione d'una via militare 
che corrispondeva all'odierna Lohrstrasse) era attraversata da un ponte; essa consta 
atttualmente d'un tranquillo quartiere di vecchie case, limitato dall'Alter Graben, 
Plan, Eltenpfuhl e Kornpfortstrasse. Attorno alia città romana è cresciuta l’Altstadt. 

(2) La fama e le opere del Gérres ebbero, in Germania, sì grande risonanza, 
che nel 101° anniversario della di lui nascita uomini dotti e ammiratori sì raggrup- 
parono intorno al suo nome e fondarono a Coblenza, la « Gòrres-Gesellschaft », con 
l'intento di coltivare la scienza nella Germania cattolica. 
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e pubblicista tedesco Joseph Gorres (com'è chiamato correntemente con nome 
abbreviato), ci dà notizie certe e particolareggiate Heinrich Milz, nella rivista 
germanica « Gencalogie und Heraldik », annata seconda, pp. 201-204 (edit. 
Degmer n. Co., Schellenberg presso Berchtesgaden), in un articolo intitolato: 
« Die Mutter von Joseph Gorres », al quale io mì riferirò per tutto quel che 
andrò dicendo qui (3). Elena Teresa Mazza nacque a Coblenza, vi fu ba*tez- 
zata il 26 dicembre 1750 (nella Liebfrauenkirche), vi sposò Moritz (von) 
Gioòrres, mercante di legname da opera, il 26 febbraio 1775, e vi morì nel no- 
vembre del 1819; ma suo padre, Giuseppe Antonio Mazza, nonno materno 
dunque del pubblicista e professore Gorres, era oriundo di Broglio (4) in valle 
Lavizzara (distretto di Vallemaggia), dov'era nato verso il 1723 (5), ed era 
poscia emigrato all'età di circa 25 anni a Coblenza, stabilendovisi come dro- 


ghiere e acquistando la cittadinanza di quella città il 18 aprile 1748 (6) e (7), 


(3) Heinrich Milz aveva prima compilata la tavola degli antenati di (Johann) 
Joseph Géòrres (Ahnentafel des Gelehrten und Politikers Johann Joseph von Gòrres. 
Bearbe.tet von Heinr.ch Milz. Abgedruckt in den « Ahnentafeln berihmter Deut- 
scher ». Herausgegeben von der Zentralstelle fiùlr Deutsche Personen- und Familien- 
geschichte in Leipzig, 1929-1932, Bd. I, S. 126-130, Nachtràge S. 325). 

(4) Nelle rubriche-statistiche dei cognomi, il cognome Mazza è registrato di- 
fatti come antico, anter.ore al secolo XIX, a Broglio, a Verscio e in qualche co- 
mune della Val Colla. 

(5) La fede dì battesimo (o atto di nascita) di Giuseppe Antonio Mazza, la quale 
fu richiesta a Coblenza, allorquando il nostro emigrato venne eletto, nel 1766, nel 
consiglio munic.,pale di quella città, fu rilasciata, in data del 4 marzo 1766, dal 
parroco « Eccl. B. Mariae Lauretanae loci Brolii vallis Lavizariae Plebis Locarni » 
(l. c., nota 11). 

(6) Registro dei cittadini (Bùrgerbuch) dî Coblenza 1737-1797: Kràmer Joseph 
Anton Maza, geblrtig aus der Schweiz, ledigen Standes, zahlt das Buùrgergeld fur 
sich, admissus (v. l. c., nota 2). 

(7) Giuseppe Antonio Mazza, da Broglio e ivi nato intorno al 1723, emigrò in età 
di 25 anni circa, quand'era ancora celibe, a Coblenza in Germania, vi aprì bot. 
tega di droghiere nel 1748 nella casa « zum Englischen Grusse », Marktstr. 31, e fu 
accolto tra ì cittadini di quella città il 18 aprile di quello stesso anno. Dalla sua 
unione coniugale con la signorina Elena Teresa Fachbach, nacque — come s'è detto 
sopra — la primogenita di nove figli (tra figli e figlie), la quale, battezzata col 
nome della madre, diventò poscia la genitrice del celebrato scrittore, pubblicista 
e professore Giov. Giuseppe GòOrres. Il nominato Giuseppe Antonio Mazza, nonno 
materno del prefato scrittore, giunse a forza d'industr.a a mettere insieme un ca- 
pitale ragguardevole, tanto che l'inventario allegato al suo testamento stato fatto 
in data del 9 novembre 1795, ossia circa due anni prima della morte (il suo fune- 
rale ebbe luogo a Coblenza il 28 dicembre 1797), consta di non meno di venti pa- 
gine (v. 1 c., e la nota 19 ivi). Nel 1766, fu eletto nel consiglio municipale di Co- 
blenza (v. qui sopra la nota 5). Il maggiore dei suoi figli maschi, di nome Giovanni 
Giuseppe, continuò l'azienda paterna (drogheria), fu pure membro del consiglio 
municipale di Coblenza e sindaco della stessa città nel 1789 e, dopo l'occupazione 
d. Coblenza da parte dei Francesi e il nuovo indirizzo dato da questi ultimi all'am- 
ministrazione della cittu, venne nominato nel 1799 aggiunto della « mairie » e nel 
1813 » maire », e come tale rimase in carica anche dopo, sotto il dominio prussiano, 
fnche ne fu dimesso (1817) Il suo fratello più giovane, chiamato Giovanni Enrico. 
studio giurisprudenza, esercitò l'avvocatura a Coblenza e fu poi come uno degli 
«anciens Avocats vivant de leurs rentes » suppléan del giudice di Pace della Sec- 
tion egalite di Coblenza (v. il l. c., e le note relative). Delle altre f.glie di Giu- 
seppe Antonio Mazza, quella che aveva nome Anna Elisabetta sposò Modesto Fran- 
cesco Amando Settegast, dottore-medico a Coblenza; un’altra, chiamata Catharina 
Walburga, divenne la moglie di Giovanni Ignazio Bender, farmacista a Coblenza; 
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ossia circa un anno prima del suo matrimonio con la signorina Elena Teresa 
Fachbach, figlia d'un avvocato e notaio di Coblenza (12 aprile 1749). Dalla 
qual unione coniugale nacque, come primogenita di nove figli (tre maschi e 
sei femmine), appunto l’Elena Teresa, divenuta poscia la madre di chì era de- 
stinato a diventare l'illustre scrittore e pubblicista Joseph Gorres, per etfetto 
del matrimonio da lei contratto col già nominato mercante di legname Moritz 
Gorres. 

La madre del Gorres era dunque oriunda (ancorchè non nativa) di Bro- 
glio, comune ticinese, ma il di lei padre era già divenuto cittadino germanico 
(di Coblenza), prima che sposasse Elena Teresa Fachbaeh (v. sopra). 

L'autore dell'articolo, da cui ho tratto le notizie che precedono e quelle 
che sì leggono qui sotto in nota, espone tra l’altro le ragioni e le circostanze 
per cui egli è indotto a escludere che la madre dello serittore Goòrres compren- 
desse e parlasse l’italiano (secondo lui, nessuno dei nove figli parlò italiano 
col padre nella casa paterna di Coblenza). Egli sfata altresì, con calore, la 
leggenda — che trovò credito nella stessa Germania — relativa alla « origine 
italiana » di Flena Teresa, nata Mazza e maritata Gòrres; e così conclude : 

« Mit der Schweiz also, mit ihrem Kanton Tessin, nicht mit Italien, ver- 
bindet durch seinen Grossvater Joseph Anton Mazza uns Westdeutsche Rhein- 
liinder Joseph Gòorres, so wie Miinner wie Ernst Lieber oder Peter Paul 
Cahensly uns mit dem Schweizer Kanton Graubiinden verbinden. Jener war 
uns ferner, diese niher, denn sie werbindet mit uns der Rhein, « Teutschlands 
hochsehlagende Pulsader ». 


Tutto ciò va bene; ma sia lecito rilevare, qui, un’inesattezza non piecola, 
in eni incappa il prefato autore, laddove parla delle condizioni storiche d’al- 
lora della Vallemaggia, in cuì sì trova Broglio, patria del Giuseppe Antonio 
Mazza emigrato a Coblenza: « Das Maintal, heute zum Sehweizer Kanton 


e la più giovane, che aveva nome Maria Catharina Walburga Theresia, sposò Joh. 
Hugo Casimir Edmund Nepomuk Bartholomius Schmitz, dapprima privato e po- 
scia commerciante a Coblenza (v. il 1. c., e le note relative). 

L'autore dell’articolo di cui ci occupiamo qui, ci fa conoscere un particolare in- 
teressante della vita privata condotta da Giuseppe Antonio Mazza durante gli anni 
che dimorò a Coblenza, informandoci che il contatto, le relazioni del Mazza con la 
sua patria d'origine (Broglio, in Vallemaggia) si restrinsero un po' tardi al fatto 
che egli riceveva di tempo in tempo e consumava in famiglia coi suoi il « colossale 
formaggio svizzero, che dei Mazza laggiù residenti mandavano ai cugini di Co- 
blenza, come segno simbolico dei legami indissolubili di famiglia » (v. il 1. c., e la 
nota 9 ivi; v'è menzionato come fonte il « Rheinischer Antiquarius », Mittelrhein, 
I. Abt., 2. Band, S, 434). 

L'autore degli studi genealogici sul Gérres ci dice anche che, per quanto egli 
sa, la discendenza maschile dei Mazza a Coblenza s’estinse coi tre figli del Giu- 
seppe Antonio, mentre la progenie continuò, sotto altri nomi (Gòrres, Bender, 
Settegast e Knackfuss). nella figliolanza delle figlie passate, come abbiamo visto 
sopra, a nozze. Un figlio del pubblicista Gòrres si chiamava Guido. 
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jissin zustiindig, gehorte seit 1513 der Fidgenossenschatt und wurde als eine 
der Wiilschen Vogteien als gemeine ( gemennsame) Herrschatt von den 3 
deutsehsprachig Schweizer Urkantonen Uri, Schwyz und Unterwalden von 
Locarno aus gemeinsam regiert. Neine Bewohner waren also damals im Ge- 


gensatze zu heute Untertanen und keine Eidgenossen. Die nòrdlich des Alpen- 


kammes gelegenen Urkantone hatten sich von 1500 an das sildliche Vorland 


gesichert, um keinen Angriften von Siden ausgesetzt zu sein. So stand das 
Land mit seinen unzweitelhatt nach Volkstum und Sprache italienischen Be- 
wolnern stark unter dem Fintluss seiner deutsehsprechenden Herren ». No: 
la Vallemaggia, insieme con Locarno, non era baliaggio dei tre Cantoni pri- 


mitivi di U 


ri, Svitto è Untervaldo. L'antore cita in proposito, come fonte (v. 
Le, nota 7), « Die Entwieklung der Schweizer Eidgenossenschatt », carta 
geografica apparsa nel vol. N del grande dizionario enciclopedico « Herder » 


{ Friburgo in Brisgovia, 1935). Io non ho potuto consultare la suddetta fonte, 


ma quasi mi vien fatto di dubitare che l'informazione storica sbagliata, che ho 


riportata qui sopra, non sia nel grande dizionario « Herder », bensì sia da 


ascrivere a errore d'interpretazione o di lettura (troppo affrettata) della 
carta, Sarà appena necessario avvertire che non Locarno e la Vallemaggia, 
ma bensi il contado di Bellinzona, la Riviera e Blenio furono in quel torno di 
tempo (s'avvicinava la fine dell’epoca dei baliaggi) soggetti ai tre Cantoni 
primitivi; e che Locarno e la Vallemaggia, insieme con le terre del Sottoceneri 
(Luganese e Mendrisiotto), furono governati dai XII Cantoni (8). 


MARIO GUALZATA 


(8) Il Milz osserva che l'emigrazione delle terre ticinesi soggette agli Svizzeri 
nel tempo dei baliaggi, aveva per méèta, oltre ad altri luoghi, anche città situate 
Sul Reno e sulla Mosella; così, per esempio, incontriamo anche a Treviri gente 
venuta dalla « Landschaft Liiffenen », ossia dalla Valle Leventina, la valle supe- 


more del Ticino (v. il l. c., e la nota 8 ivi: « Trierer Geburtsbriefe des 18. Jahr- 
hunderts », Archiv fùr Sippenforschung, Jahrg, 16, S. 298). 
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